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ore 16 
del telefilm cult “Il prigioniero”. 


ore 17 

“Un'ambigua utopia”: in occasione dell'uscita 
dell'omonimo 3 atta sul numero 245 di 
“A” /Rivista Anarchica, coordinato 
da Carlo Oliva con la partecipazione di: 
Maurizio Bottigelli, Enzo Fileno Carabba, 
Vittorio Catani, Vittorio Curtoni, Valerio 
Evangelisti, Barbara Garlaschelli, Luca Masali, 
Giampiero Rigosi, Nicoletta Vallorani e altre/i. 


ore 19 
del cortometraggio “Stereo” di D. 
Cronenberg (Canada, 1969). 


Il Boom é in via Curiel 39 a Mezzago (Mi), 

tel. (039) 62 38 53. 

Mezzago può essere raggiunta (da Milano) percorrendo la tan- 
genziale Est fino all'uscita “Vimercate”, quindi imboccando la 
provinciale per Trezzo d'Adda. Circa 7 km. dopo Vimercate, 
seguire (sulla sinistra) l'indicazione per Mezzago. 

Chi invece percorre l'autostrada “A4” (Torino-Venezia) esca a 


ore 21.30 


dei Judas 2 (ex-Crass) e degli 
Howth Castle (ex-Franti). Ingresso lire 6.000. 


Sono previsti banchetti non solo per la dif- 
fusione della stampa libertaria, ma anche di 
iniziative autogestite di vario tipo. 

Stiamo cercando di organizzare uno spazio 
specifico per la vendita e lo scambio di 
materiale editoriale (libri, riviste, ecc.) di fan- 
tascienza. 


Cavenago, proceda per Omago e Bellusco. 

Qui, al semaforo, segua le dizioni (a destra) per Mezzago. 
Dalla Stazione Centrale di Milano prendere la linea 2 (verde) 
della metropolitana fino alla fermata Loreto, qui trasbordare 
sulla linea 1 (rossa) fino al capolinea Sesto F.S.. Nel piazzale 
antistante, prende il bus ATM per Trezzo d'Adda, che ferma 
anche a Mezzago (a circa 2 km. dal Bloom). 


- Per contatti&informazioni: ''. 
Periferia dell’Impero Mario Bossi (039-62.29.80, ore 20-22) e Giuseppe Vergani (039-87.89.16) 
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IM 


tiche 


iniziative 


Meglio. È stato il migliore inizio 
d’anno, da un bel po’ di tempo a questa 
parte. Abbonamenti (di cui alcuni deci- 
samente “sostanziosi”), sottoscrizioni e 
vendita-copie in aumento ci hanno per- 
messo di ridurre (momentaneamente) il 
deficit e di guardare con minore pessi- 
mismo al futuro. Grazie. Continuate, 
continuiamo così. 

C’è un tipo di iniziative che ci piace 
sottolineare. Sono i concerti, le cene, 
comunque le “serate” per “A” promos- 
se a livello locale da compagni, amici, 
simpatizzanti della rivista. Nell'elenco 
dei “fondi neri” di questo mese sono 
riportati i risultati di due recenti concer- 
ti promossi rispettivamente dal Circolo 
culturale libertario “Carlo Pisacane” di 
Bassano del Grappa (Vi) e dal Circolo 
anarchico “Ponte della Ghisolfa” di 
Milano. Il 27 marzo si tiene una “anar- 
cocena vegetariana” presso l’ARCI di 
Macherio (Mi) promossa dal gruppo I 
Rumori. Aldilà dei soldi che fanno 
entrare nelle nostre casse, queste inizia- 
tive costituiscono simpatiche occasioni 
di socializzazione e contribuiscono ad 
avvicinare alla rivista pubblici i più 
diversi. Ce ne fossero tante... 


1968, no grazie! E’ già iniziata la sbor- 
nia editorial-mediatica sul trentennale 
del ‘68. La tentazione è venuta anche a 
noi: un bel dossier su quegli anni formi- 
dabili, un po’ di testimonianze di anar- 
chici che presero parte a manifestazioni, 
sperimentazioni, assemblee, comitati di 
base, ecc., la riproduzione dei manifesti 
del Maggio francese, ecc.. A_ parte qual- 
che nostalgia (auto)biografica (qualcuno 
di noi è abbastanza stagionato per 
“esserci stato” e qualcun altro proprio in 
quella stagione si è avvicinato all’anar- 


chismo), vi sarebbero tante ragioni per 
riproporre tematiche, dibattiti, riflessioni 
e immagini di quel movimento che - in 
tanta parte del globo - segnò un momen- 
to di accelerata trasformazione, spesso di 
segno libertario. Sappiamo che altri, 
anche in campo anarchico, stanno lavo- 
rando in questo senso. 

Noi abbiamo preferito volgere lo 
sguardo avanti e sul prossimo numero 
troverete un ampio dossier sulle (possi- 
bili) rivolte libertarie del 2068. 
Abbiamo contattato una serie di scritto- 
ri di “fantascienza sociale” ed a ciascu- 
no abbiamo chiesto un (breve) scritto. I 
pezzi ci stanno arrivando e... appunta- 
mento tra un mese. 


Bloom. Come preannunciato sullo 
scorso numero, il 10 maggio si tiene al 
Bloom di Mezzago (Mi) la terza giorna- 
ta per “A”. Banchetti, servizio libreria, 
musica, bar e - nel pomeriggio - la pre- 
sentazione (appunto) del dossier 2068, 
con la partecipazione di alcuni degli 
scrittori coinvolti nel nostro progetto. Il 
programma (suscettibile di ulteriori 
arricchimenti) é nel primo interno di 
copertina. 


Sellerio. Quando si dice i paradossi 
della vita. Mentre usciva lo scorso 
numero della rivista, con la segnalazio- 
ne - in questa stessa pagina - del manca- 
to pagamento di una fattura da parte 
della casa editrice Sellerio, puntuale (22 
mesi dopo l’emissione della fattura) ci 
giunge il saldo. Val la pena aggiungere 
due considerazioni. 

1°) Le Poste. Il versamento (sul 
nostro conto corrente postale) è stato 
effettuato in un ufficio postale di 
Palermo il 31 dicembre ‘97. Nove giorni 


dopo l’importo ci veniva accreditato. 
Tutto O.K., dunque. Peccato che la rice- 
vuta del versamento (e, quindi, la noti- 
zia dello stesso) l’abbiamo trovata in 
casella postale solo il 21 febbraio (cioè 
53 giorni dopo l’avvenuto versamento). 
Se le nostre beneamate Poste fossero un 
po’ più “europee”, ci saremmo rispar- 
miati il pezzo sulla Sellerio. 

2°) La Sellerio. Grazie per il paga- 
mento. E una domanda: perché nei 20 
mesi intercorsi tra il ricevimento ed il 
saldo della fattura non si è mai fatto 
vivo nessuno, nemmeno una volta, né 
per lettera né per fax né per telefono, 
per accusare almeno ricevuta dei nostri 
solleciti, per invitarci a pazientare, ecc.? 


Ancora sulle Poste. È una litania, un 
tormentone. Sparlare delle Poste è uno 
sport nazionale. Ma per quanto possia- 
mo amare - in genere - restar fuori dal 
coro, in questo caso proprio non ce la 
facciamo. 

Un esempio. Il numero 241, conse- 
gnato all’ufficio competente per le spe- 
dizioni il 25 novembre, è giunto in molti 
posti (per esempio, in provincia di 
Cuneo, Torino e Piacenza) all’inizio di 
febbraio. Nel Cuneense alcuni nostri 
abbonati si sono informati ed è stato 
spiegato loro che allo smistamento di 
Cuneo la rivista era arrivata da Milano 
qualche giorno prima e che i problemi 
dunque riguardavano il capoluogo lom- 
bardo. Fatto sta che 70/75 giorni nella 
consegna di un mensile (e non ad un 
solo abbonato, ma - per quanto ci risulta 
- almeno a qualche decina) ci sembrano 
uno sproposito. I danni che tutto ciò 
arreca al nostro lavoro sono talmente 
lampanti che... 


uand’ero 
bambina ero 
convinta che 
il mondo attraversasse una lunga epoca di 
pace e che in gran parte del pianeta non vi 
fossero conflitti armati. In realtà, come 
avrei compreso solo più tardi, il paese in cui 
ero nata ed in cui vivevo era all’interno di 
uno dei due schieramenti che combatteva- 
no una strana guerra, quella che anche 
all’epoca veniva chiamata “guerra fredda”. 
Fra una guerra in cui due grandi blocchi 
politici, ideologici e militari si fronteggiava- 
no per il dominio del pianeta. Sino all’89, 
anno fatidico che segnò la disgregazione di 
uno dei due blocchi, quello cosiddetto dei 
paesi del “socialismo reale” o, in termini 
più propriamente militari, del “patto di 
Varsavia”, il panorama politico, sociale, 


di Maria Matteo 


Gli accordi tra Hannan e Hussein 


cultu- 
rale che avevo, 
avevamo, intorno non pare- 
va potesse prescindere dal confronto 
mortale tra potenze che, se avessero deciso 
il pieno dispiegamento dei loro apparati 
bellici, avrebbero potuto causare un’eca- 
tombe tale da condurre all’annientamento 
del pianeta stesso. Gli scenari possibili 
erano tanto terrificanti da indurre molti a 
ritenere che il timore delle conseguenze 
agisse da deterrente nei confronti delle ten- 
tazioni belliche delle due parti. In realtà il 
mancato scontro diretto tra Stati Uniti ed 
Alleanza Atlantica (cui aderiva ed aderisce 
l’Italia) ed Unione Sovietica e patto di 
Varsavià si espresse non soltanto in modo 
“freddo” ma anche, non secondariamente, 
in vari conflitti locali che vedevano i due 
contendenti più o meno direttamente coin- 
volti: Sud-est asiatico, Africa e Sudamerica 
sono stati teatro di guerre guerreggiate san- 
guinose e cruente. In realtà dopo la secon- 
da guerra mondiale vi sono state guerre 
continue, che, come già era avvenuto nel 


hanno scongiurato lo scontro bellico. 
Con “altri” mezzi, però... 


corso del secondo conflitto 
mondiale, mietono vittime spe- 
cie tra la popolazione civile. 

La rapida decadenza del 
blocco che faceva capo 
all'Unione Sovietica ha 
presto mutato le moda- 

lità attraverso le quali 

si davano e si danno i 
conflitti. Sempre più spesso 
l'ombrello dell'ONU è stato aperto su 
operazioni militari più o meno esplicite 
in varie occasioni di crisi locale: ricordia- 
mo a mero titolo di esempio la Bosnia, la 
Somalia, l’Irak. In ciascuna di queste 
occasioni, pur essendo del tutto evidente 
il diretto interesse dei paesi che mate- 
rialmente si assumevano per conto delle 
Nazioni Unite il compito di intervenire, 
le azioni militari venivano presentate a 
seconda dei casi come operazioni di poli- 
zia internazionale o iniziative umanita- 
rie. E’ facile chiarire l’uso strumentale 
dei deliberati dell’ONU osservando 
come risultino del tutto inspiegabili con 
le ragioni dell’umanesimo o di quella 
strana cosa che va sotto la denominazio- 
ne di diritto internazionale i motivi per 
cui viene deciso l’intervento in certi 
paesi ed in altri no. Perché l'ONU è 
intervenuta in Somalia e in Bosnia e 
invece resta alla finestra di fronte al 
dramma delle donne afgane e algerine o 
ai continui massacri e vessazioni cui la 
popolazione curda è sottoposta in Iran, 
Siria, Irak e Turchia? 


Golfo 


- Galassia 
pacifista 


Contestualmente si è, almeno in parte, 
venuto modificando l’atteggiamento della 
variegata e complessa galassia in cui si 
articolano i movimenti pacifisti nei paesi 
occidentali ed in particolare nel nostro. 
Solo sette anni orsono i movimenti che in 
Italia si svilupparono in opposizione alla 
guerra del golfo e che, almeno nella fase 
iniziale raccolsero adesioni numericamen- 
te non del tutto disprezzabili, erano ancora 
pesantemente attraversati da mitologie 
terzomondiste che impedivano una presa 
di distanza nei confronti dell’imperialismo 
irakeno paragonabile alla condanna delle 
mire americane sulla regione. In occasione 
della recente crisi tra Stati Uniti ed Irak è 
apparso con tutta evidenza come tali posi- 
zioni abbiano ormai ben poco peso. Nel 
contempo tuttavia si è assistito al rarefarsi 
numerico dei movimenti pacifisti, la cui 
presenza specifica, anche in occasione 
della recente crisi tra Stati Uniti ed Irak, 
assume ormai una valenza puramente resi- 
duale. Anche nelle località in cui la minac- 
cia di un nuovo conflitto nel golfo ha dato 
luogo a manifestazioni di piazza significati- 
ve, la maggior parte dei partecipanti si 
sono radunati intorno agli striscioni ed alle 
bandiere delle organizzazioni politiche, dei 
centri sociali, dei sindacati di base, mentre 
decisamente minoritario è stato l’apporto 
delle associazioni pacifiste in senso stretto. 
In qualche modo la fine di un certo pacifi- 
smo si è tradotta nel venir meno di movi- 
menti pacifisti con un’ampia base di con- 
senso. A Torino nel ‘91 le varie aggrega- 
zioni pacifiste furono tra le principali ani- 
matrici delle iniziative che in città si oppo- 
sero alla guerra: due mesi fa non rappre- 
sentavano che un’esile minoranza. 

L’ultima crisi tra Stati Uniti e Irak, che 
per un po’ è parsa riaprire gli scenari della 
guerra che all’inizio di questi anni ‘90 si è 
combattuta nel Golfo Persico, ci ha ripor- 
tato dinanzi agli occhi le immagini di una 
guerra che in realtà non si è mai conclusa, 
una guerra la cui principale vittima è stata 
la popolazione civile. 

Quando, nel febbraio del ‘91, le truppe 
americane interruppero la loro avanzata 
verso Baghdad e venne proclamato l’em- 
bargo economico verso l’Irak, divenne del 
tutto chiaro che, nonostante la retorica che 
aveva preceduto, accompagnato e seguito 
le operazioni nel golfo persico, il novello 
Saladino Saddam Hussein certo non era 
tra gli obbiettivi reali dell'operazione 


“Tempesta nel deserto”. Spodestare con la 
forza Hussein avrebbe significato allora e, 
probabilmente, ancora oggi, dare forza 
alle opposizioni sciite filoiraniane ed a 
quelle curde. Non è certo casuale che 
parecchi curdi irakeni, che nel ‘91 si schie- 
rarono a favore dell’intervento militare 
delle forze dell'ONU in Irak, sperando che 
ne potesse derivare un miglioramento per 
le condizioni di vita dei curdi in quel 
paese, nel corso della recente crisi abbiano 
preferito adottare posizioni pacifiste. Sette 
anni orsono, interrompendo la loro avan- 
zata ormai inarrestabile verso Baghdad, gli 
americani consentirono al dittatore irake- 
no di soffocare nel sangue le rivolte degli 
sciiti e dei curdi, rispettivamente al sud ed 
al nord del paese. Il tutto con buona pace 
di chi in Europa esercitava le fini arti della 
dialettica per decidere chi tra i due conten- 
denti fosse il meno peggiore. 

Può apparire paradossale che la politi- 
ca estera americana degli ultimi anni 
abbia di fatto favorito e fors’anche conso- 
lidato il regime di quel Saddam Hussein 
che all'opinione pubblica statunitense in 
particolare ed a quella occidentale in 
generale era indicato come un nemico 
pericoloso non solo per gli interessi ameri- 
cani ma anche e soprattutto per i valori di 
democratica, civile e pacifica convivenza 
tra i popoli dei quali PONU mira a farsi 
garante. Se tuttavia si esamina più da vici- 
no la questione, il paradosso non è che 
apparente: non sempre è utile annientare 
un nemico, poiché in certi casi può essere 
di gran lunga più produttivo tenerlo sotto 
tiro senza distruggerlo. 


Petrolio 
e sesso 


Gli Stati Uniti, le cui necessità di 
approvvigionamento petrolifero dipendo- 
no per un buon cinquanta per cento dalle 
importazioni, e che da sempre mirano a 
garantirsi il controllo dello sfruttamento 
delle risorse petrolifere, hanno grande 
interesse a mantenere sotto pressione 
l’Irak, senza tuttavia compromettere 1 deli- 
cati equilibri del medio oriente. Non 
dimentichiamo inoltre la pressione indiret- 
ta sui paesi europei il cui bisogno di risorse 
petrolifere non è certo minore di quello 
statunitense. Non è certo un caso che l’uni- 
co paese europeo schieratosi in modo 
netto a fianco degli americani.sia stata la 
Gran Bretagna, ossia l’unico paese che ha 
riserve petrolifere proprie nonché la 


necessità di mantenere alto il prezzo del 
greggio per sostenere il petrolio del mare 
del nord i cui costi estrattivi sono più alti 
di quelli del medio oriente. 

I mezzi di comunicazione hanno insisti- 
to parecchio nell’indicare quale fattore 
principale del rapido accentuarsi delle ten- 
sioni tra Stati Uniti ed Irak la necessità del 
presidente americano di far rapidamente 
dimenticare lo scandalo sexygate. Non si 
può certo escludere che esigenze di politi- 
ca interna abbiano contribuito ad accelera- 
re i tempi della crisi. In molti ricorderanno 
che la dittatura argentina, nel tentativo di 
salvare il proprio potere, scatenò una 
guerra con la Gran Bretagna per il posses- 
so di un piccolo arcipelago nella Terra del 
Fuoco, un pugno di isolette scarsamente 
abitate in un territorio poco ospitale: gli 
inglesi le chiamano Falkland, gli argentini 
Malvinas. 

Resta il fatto che, sebbene negli Stati 
Uniti il comportamento sessuale dei politi- 
ci sia tanto importante da condizionarne la 
carriera, tuttavia il solo sexygate non può 
giustificare che si siano fatti rullare in 
modo tanto minaccioso i tamburi di guer- 
ra. Un elemento che non può aver manca- 
to di pesare è la crescente richiesta di 
finanziamenti da parte degli apparati mili- 
tari, desiderosi di aggiornare gli armamen- 
ti. Il Pentagono calcola che nuove armi e 
più sofisticati strumenti di comunicazione 
avrebbero necessità di un investimento di 
trecentocinquanta miliardi di dollari. E° 
ovvio che per il Pentagono una guerriccio- 
la ogni tanto è il modo migliore sia per 
sperimentare nuove tecnologie sia per 
convincere l’opinione pubblica della 
necessità di nuovi investimenti nel campo 
degli armamenti. 

Gli accordi tra Hannan ed Hussein 
paiono aver al momento scongiurato la 
ripresa del conflitto tra gli eserciti. Sarà 
tuttavia bene non dimenticare che sette 
anni orsono la guerra guerreggiata fece 
duecentomila vittime, negli anni successivi, 
la denutrizione e la mancanza di 
medicinali hanno mietuto altri 
ottocentomila morti tra la 
popolazione civile. E 

Così oggi come già nel ‘91, 
spentisi i riflettori sullo spet- 
tacolo bellico, la guerra con- 
tinua. Con “altri” mezzi. 


BM Maria Matteo 
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*eGerminal 

E' uscito il n. 76 di “Germinal”, 
quadrimestrale anarchico e 
libertario di Trieste, Friuli, 
Veneto... Contiene, tra l’altro, 
un ampio dossier sui danni e i 
pericoli, sociali ed ambientali, 
della base americana di 
Aviano. Il recente convegno 
"Gettiamo le basi”, organizzato 
a Pordenone dal Comitato uni- 
tario contro Aviano 2000, ha 
prodotto vari materiali sugli 
effetti disastrosi di tutte le basi 
militari; e ciò ben prima della 
strage di Cavalese. Contro il 
militarismo sono dirette anche 
due nuove obiezioni di 
coscienza, di cui sono riportate 
le motivazioni. Si parla poi del 
“mito” di Durruti, della princi- 
pessa Sissi e di Luigi Luccheni, 
del processo contro una set- 
tantina di anarchici e altri 
imputati di sequestri e omicidi, 
della ex-Jugoslavia e di nume- 
rose iniziative locali di segno 
libertario. Questo numero ha 
36 pagine, costa 3.000 lire. Per 
richieste, contatti e info: 

Gruppo Germinal 

via Mazzini, 11 

34121 Trieste (Ts) 

GC, 16:92:53 47 

tel. (040) 36 80 96 


(mar e ven, ore 18-20) 


*eSempre Avanti 
Le Edizioni “Sempre Avanti” 
propongono due nuovi qua- 


derni libertari: Per una peda- 
gogia libertaria di Rino Ermini 
(pp. 82, lire 7.000, almeno 5 
copie: lire 3.500). Si tratta 
della versione aggiornata e 
ampliata di un quaderno liber- 
tario da tempo esaurito. 
L'autore, partendo dall’espe- 
rienza personale, propone a 
insegnanti e studenti percorsi 
educativi di intonazione liber- 
taria. Le armi della Lega di 
Maria Matteo, Marco Rossi e 
Cosimo Scarinzi (pp. 32, lire 
4.000, almeno 5 copie: lire 
3.000) é un'analisi libertaria del 
fenomeno leghista, dei suoi 
aspetti xenofobi e razzisti (M. 
Rossi), dei suoi miti populisti (M. 
Matteo), del suo ruolo nello 
scontro istituzionale e sociale 
(C. Scarinzi). 

Per richieste complessive di 
almeno 50 copie, il prezzo uni- 
tario scende a lire 2.000. Per il 
pagamento contrassegno 
(almeno 5 copie), aggiungere 
lire 5.000 come contributo per 
le spese postali. Per i paga- 
menti, possibilmente anticipa- 
ti, francobolli in busta chiusa o 
versamenti sul c.c.p. 12 58 45 
79 intestato a Maurizio Zicanu, 
via B. Prato 7, 57121 Livorno. 
Per info e richieste: 

Edizioni “Sempre Avanti” 
CIOF.AI. 
via degli Asili, 33 
5/126 Livorno 


eComunismo 
libertario 
E' uscito il n. 32 (febbraio 
‘98) di Comunismo libertario 


“rivista di teoria e prassi 
antiautoritaria”. Si parla di 
anarchici e libertari impe- 
gnati nel lavoro sindacale, 
Welfare State e stato libera- 
le, 35 ore, ristrutturazione e 
contratto di lavoro nelle fer- 
rovie italiane, rappresentan- 
za sindacale, scuola, Sud-Est 
Asiatico, sindacalismo di 
base, storia del movimento 
anarchico nel dopoguerra, 
Wilhelm Reich, ecc.. Una 
copia, 4.000 lire, abbona- 
mento annuale 20.000, soste- 
nitore 50.000. 
Comunismo libertario 
cas. post. 558 
57100 Livorno 
tel. (0586) 88 67 21 
GC L1:99:95:/2 


*Sicilia 
Due nuove uscite da Ragusa: 
un giornale e un libro. Sul n. 
162 di Sicilia libertaria si parla, 
tra l'altro, di infibulazione all'a- 
mericana, globalizzazione, 
Che, basi Usa e Nato, amian- 
to, Danilo Dolci, ecc. Una 
copia lire 2.000, abbonamen- 
to annuo 15.000, sostenitore 
da 50.000, estero 20.000, in 
busta chiusa 30.000. Per le 
Edizioni Sicilia Punto L é uscito 
il lavoro teatrale La rondine, 
l'usignolo e l'upupa (Collana 
Nuovo Teatro n.2, pp. 46, lire 
5.000, per richieste di almeno 
5 copie sconto del 40%). 


Utilizzare in entrambi i casi il 


c.c.p. 10 16 79 71 
intestato a 


Giuseppe Gurrieri - Ragusa 


comunicati 


*Troglodita Tribe 
A cura della Troglodita Tribe 
sono disponibili i seguenti libri: 
Scrivere non è una cosa seria 
(frammenti fermenti e germo- 
gli per liberare la poetica 
della scrittura). Una parte dei 
diritti d'autore andrà a finan- 
ziare il Telefono Viola di 


Milano (contro i metodi e gli 


abusi della psichiatria. Uso 
libero e libero uso (barattare 
regalare condividere ospita- 
re: nuove ricchezze per diver- 
si stili di vita. Una parte dei 
dirtti d'autore andrà a finan- 
ziare la scuola libertaria 
Bonaventure. Un titolo lire 
8.500 + 1.500 di spese postali; 
entrambi lire 15.000 spese 
postali a nostro carico. Sconti 
ai diffusori. 
Troglodita Tribe 
via C. Farini, 79 
20159 Milano 
tel. (02) 60 70 837 
(Lella o Fabio) 


avvisi 


*Simbiosi 
Il nuovo indirizzo del Circolo 
Simbiosi (che precedente- 
mente aveva la sede a 
Bordighera), dove far arrivare 
lettere e giornali è 
Circolo Simbiosi 
Angelo Rondinella 
cas. post. 100 
18014 Ospedaletti (Im) 


omunicati — i _ | 


*Ex-Jugoslavia 
Il gemellaggio Smartinska, 
gruppo di volontariato ade- 
rente al progetto USPB-ACLI, 
operante in un campo di pro- 
fughi della ex-Jugoslavia a 
Lubiana (Slovenia), cerca 
nuovi volontari. Si tratta di un 
intervento socio-animativo 
realizzato mediante èquipe 
settimanali. Per info telefonare 
dopo le 20.30 e la domenica 
pomeriggio a: 

Roberto (039) 65 37 36 

o Davide (02) 82 60 961 


eCentro studi 
Libertari 
È uscito il Bollettino n. 10 
dell'Archivio Pinelli (lire 8.000 
spese di spedizione compre- 
se). In questo numero le testi- 
monianze storiche di Louis 
Mercier Vega (miliziano nella 


Colonna Durruti) e di 
Umberto Marzocchi (combat- 
tente nella Colonna italiana 
Berneri/Rosselli) durante la 
rivoluzione spagnola, ma 
anche la ben più recente sto- 
ria di un libertario francese 
morto alla metà degli anni 
‘80 in Nicaragua, durante la 
guerra tra sandinisti e con- 
tras. Le schede propongono 
ancora gli atti di una riflessio- 
ne collettiva sulla cultura 
libertaria, tra cui un'analisi 
del rapporto tra movimento 
anarchico e area libertaria in 
Italia, ed alcune immagini di 
quel laboratorio pedagogico 
libertario che fu «La Ruche» di 
Sébastien Faure. E infine qual- 
che informazione sull'«incon- 
tro» tra Bakunin e Nadar, sul 
convegno dedicato a sacco 
e Vanzetti a settant'anni 
dalla morte e sul cantore 
libertario Woody Guthrie a 


trent'anni dalla morte. 
Sono inoltre nuovamente 
disponibili le classiche «lavalliè- 
re», ovvero i fiocchi neri che 
sono stati un tradizionale 
segno distintivo dei sovversivi 
di inizio secolo e degli anarchi- 
ci in particolare, L'Archivio 
Pinelli le mette in vendita (a 
30.000 lire, spese di spedizione 
comprese) ritagliandole su un 
originale che è anche lui un 
piccolo pezzo di storia: la 
lavalliére dell'anarchico mila- 
nese Ettore Molinari. 
Per maggiori informazioni e 

richieste: 

Centro studi libertari 

Cas. post. 17005, 
20170 Milano 
tel. e fax 02/28 46 923 
c/c post n.14039200 


*Voix Vulgaires 
Marco Pandin - promotore e 


responsabile di “Musica per 
A” - informa che problemi di 
carattere tecnico hanno ritar- 
dato l'uscita della compila- 
tion Voix Vulgaires 2 (presen- 
tata sul n. 238, estate ‘97). Si 
spera che in temi relativa- 
mente brevi possa iniziarne la 
distribuzione. Nel frattempo, 
armatevi di pazienza. 


*Cartoline 

Sono ancora disponibili le 
cartoline antimilitariste fatte 
stampare tempo fa dal 
Circolo anarchico “Ponte 
della Ghisolfa” di Milano. 
Costano 100 lire l'una ma si 
fanno sconti per grossi quan- 
titativi. Per info e richieste, 
telefonare in orario libreria 
(9.30-13/15.30-19.30, lunedì 
mattina e festivi esclusi) a: 


Mauro (02) 29 00 33 24 


envengaMag... 


Iniziative e festeggiamenti 
in occasione del decennale di MAG 6 
ReggioEmilia 24 aprile - 3 maggio 1998 


LUNEDI’ 27 APRILE 


Piazza Prampolini e Piazza Casotti 


Ore 20.30 - Visita Guidata 

alla “Mostra sui Campi di concentramento 
per minorenni” realizzata dall’Istoreco di 
Reggio Emilia 


MARTEDÌ’ 28 APRILE 

ore 20.30 - c/o Cinema Rosebud: 
Proiezione del film “Dove sognano le formi- 
che verdi” di W. Herzog 


MERCOLEDÌ’ 29 APRILE 

Ore 18.00 

“Il risparmio energetico” 

Incontro pubblico a/c del gruppo PA 
Ore 20.30 


GIOVEDI’ 30 APRILE 

Ore 18.00 

“La fitodepurazione” 

Incontro pubblico a/c del gruppo PAEA 
ore 20.00 

“Cappelletti antifascisti” 

Una Cena per festeggiare i 10 anni di 
MAG 6 ricordando questo “segno” che 
molta gente delle nostre zone usava fare il 
Primo Maggio sfidando il regime fascista. 
Occorre prenotarsi allo 0522.454832 
entro Lunedì 24 Aprile 


VENERDI’ 1 MAGGIO 
Ore 8.00/20.00 


“POLLICINO IN FIERA” 

Mostra mercato della Reggio alternativa - 
VO Edizione 

In collaborazione con l'Assessorato 
Ambiente del Comune di Reggio Emilia. 
All'insegna dello slogan “Pace, Solidarietà, 
Ambiente”, si ritroveranno in Piazza, per 
un'intera giornata Associazioni, 
Cooperative, Circoli, Gruppi,... che lavora- 
no sul nostro territorio per presentare le 
loro attività “alternative”. All’interno dell’ini- 
ziativa funzionerà uno “Spazio bimbi” con 
momenti ludici di diverso genere. 
VENERDÌ’ 1 MAGGIO 

Ore 21.00 -. 


Id Appuntamenti 


*Anarchicena 
Venerdì 27 maggio, ore 21, a 
Macherio (Mi), presso la sede 
del circolo ARCI “Nuova 
Resistenza” (via Vittorio 
Veneto, 50), il gruppo Rumori - 
in collaborazione con la 
Cooperativa Demetra di 
Biassono - organizza una cena 
vegetariana in sostegno di 
"A" Rivista anarchica. Il menù 
prevede: stuzzicherie di 
focacce, lasagne sbolognesi 
(ragù vegetale), involtini pri- 
mavera con nituké (verdure 
stufate), dolce Anarchia, vino 
biologico Tocai veneto. La 
cena costa 25.000 lire (di cui 
10.000 andranno ad “A”). 
Eventuali extra potranno esse- 
re acquistati presso il servizio 


(obbligatoria per ovvie ragioni 
organizzative) e ulteriori infor- 
mazioni telefonando a: 
Gianni e Alberto 
039/20 13 988 


*Bloom 
Domenica 10 maggio, a parti- 
re dalle ore 15.30 e fino a 
mezzanotte, si tiene al Bloom 
di Mezzago (Mi) la ormai con- 
sueta “giornata per A”. 
Indirizzo esatto, programma e 
ulteriori info nel primo interno 
di copertina. Vi aspettiamo 
numerosi! 


* Pissarro 
Dura fino al 10 maggio la 
mostra dedicata a Camille 
Pissarro (“uno dei padri del- 
l'impressionismo”), che si è 
aperta il 15 febbraio scorso a 


Diamanti. La mostra é aperta 
tutti i giorni (feriali e festivi) 
dalle ore 9 alle 19. In queste 
settimane molti articoli hanno 
ricordato l'impegno sociale 
anarchico di Pissarro. Le edi- 
zioni Elèuthera hanno appena 
pubblicato un libro (annun- 
ciato sullo scorso numero, nel 
tamtam). Sulla rivista ce ne 
occuperemo sul prossimo 
numero. Intanto chi può si 
vada a vedere la mostra fer- 
rarese. L'Ufficio informazioni e 
prenotazioni della mostra 
risponde al: 
tel. (0532) 20 99 88 


fax (0532) 20 30 64 


*Fiera Autogestione 
In preparazione della 5° Fiera 
dell’Autogestione, fissata per i 
giorni 3/6 settembre ‘98 presso 


località Roncadelle di Reggio 
Emilia, è indetta per i giorni 16 
e 17 maggio p.v. una riunione 
organizzativa aperta a tutti gli 
interessati. L'appuntamento è 
per le ore 15 di sabato 16 
presso lo stesso Centro sociale 
che ospiterà a settembre la 
Fiera. Per info: 

Maria Matteo (0338) 659 43 61 
tel/fax (011) 24 20 577 
e-mail fatainrete.it 
Circolo Berneri (011) 857 850 
FARE (0522)54 13 31 


bar del circolo. Prenotazione 


Presentazione del libro di Serge Latouche 
“L'altra Africa” (Bollati Boringhieri, 1997) - 
Sarà Presente l’autore 

Presenze fisse 

MOBIL: 

La casa ecologica viaggiante 

Sarà presente c/o il parco del Cinema 
Rosebud 


SABATO 2 - DOMENICA 3 MAGGIO 
c/o Cinema Rosebud - Convegno sul tema 
“L'ECONOMIA COME SE LA GENTE 
CONTASSE QUALCOSA” 

In collaborazione con la VI Circoscrizione 
del Comune di Reggio Emilia x 
Coordina: Cristoph Baker 


SABATO 2 MAGGIO 
Ore 10.00: 
“QUAL E IL SENSO DEL LAVORO OGGI?” 
Franco Gesualdi (Centro Nuovo Modello di 
Sviluppo - Vecchiano, SI} 
Aldo Bonomi - (Sociologo - Milano) 
Ore 13.00: Pranzo. 
Ore 15.00: i 
“IL DENARO: QUAL E IL PREZZO DA 
PAGARE?” 
Serge Latouche (Docente di Economia 
Politica - Univ. di Parigi XI) 
Franco La Cecla (Antropologo) 

Ore 19.00: Cena 


Ferrara, nel 


Palazzo dei 


Ore 21.00: Musiche dal rinascimento con la 
“Compagnia dell’Asino che porta la croce” 
World Music made in Italy con Ettore 
Castagna (“Re Niliu”, Reggio Calabria), 
Paolo Simonazzi (“La piva dal carner”, 
Reggio Emilia) ed altri. 


DOMENICA 3 MAGGIO 

Ore 9.30: “GLOBALIZZAZIONE: RESI- 
STENZA O RESA?” 

Serge Latouche (Docente di Economia 
Politica - Univ. di Parigi XI) 

Annarosa Buttarelli (Comunità Filosofica 
Diotima di Verona) 

Ore 13.00: Pranzo 

Ore 15.00: TAVOLA ROTONDA FINALE 
con: Cristoph Baker, Serge Latouche, 
Franco Gesvaldi, Annarosa Buttarelli, 
Franco La Cecla, Aldo Bonomi 

E con la partecipazione di Beppe Grillo 
Durante i due giorni, per i bambini che si 
saranno iscritti entro il 15 Aprile, sono pre- 
visti momenti di gioco e di scambio sui temi 
del convegno. Altre iniziative... 


dal 28 Aprile al 3 Maggio. 

Sono possibili anche visite guidate curate 
dal gruppo PAEA (Progetti Alternativi per 
l'Energia e l'Ambiente) che opera all’inter- 
no di MAG 6 


il Centro sociale Aquarius, in 


MOSTRA SUL CONSUMO CRITICO 
c/o Cinema Rosebud 

La mostra sarà curata dagli studenti dell’ITC 
“Levi” di Reggio Emilia 


notefecniche 

* Iscrizione al Convegno del 2/3 Maggio, 
comprensiva della documentazione: £. 
15.000 per gli adulti, £ 10.000 per i 
bambini 

* Sarà disponibile una mensa a prezzi 
contenuti 

® Chi avesse bisogno del pernottamento 
deve contattarci entro il 15 Aprile 

® | luoghi degli incontri: 
Cinema Rosebud - Via Medaglie d’oro 
della Resistenza 6 (Zona Rosta Nuova) 

Sala Comitato Cittadini Reggio Est - Via 
Turri (nei pressi stazione FF.SS.) 

Piazza Prampolini e Piazza Casotti - Si tro- 
vano in pieno Centro Storico 


perinformazionieiscrizioni 
Associazione Mag 6 

Via Vittorangeli 7/d, 42100 Reggio Emilia 
tel/fax 0522.454832 
e-mail: mag6@comune.re.it 
cip Via Vittorangeli 7/d 
Reggio Emilia Marzo ‘98 


internet 


a cura di Marco Cagnotti (cagnotti@venus.it) 


IndiaeChina 


icordo certe proiezioni trionfalisti- 
che che andavano tanto di moda 
fino a poco tempo fa. Crescite 
esponenziali (fateci caso: quando qualcosa 
cresce molto, si dice sempre che ha una 
crescita “esponenziale”... anche quando 
la funzione esponenziale c'entra come i 
cavoli a merenda). Miliardi di utenti della 
Rete entro quindici o vent’anni. 
Curiosamente, da un po’ di tempo si è 
sgonfiato tutto. Cos’è successo? E’ succes- 
so che la crescita è diminuita. Sia chiaro: il 
bacino di utenza aumenta ancora. Ma un 
po’ meno. Siamo ancora molto lontani dal 
fondo del barile, ma qualcosa si è inceppa- 
to. Così molti analisti si sono accorti che 
quella crescita che pareva inarrestabile 
risente invece di rallentamenti. Frequenti, 
imprevedibili, e legati alle realtà locali: 
aree geografiche diverse presentano diffe- 
renze notevoli. Come ho spiegato nel 
numero precedente di A, c’è tutto un 
mondo che di Internet non sa nulla, nep- 
pure che esiste: i morti di fame, in fondo 
alla scala sociale. E poi c’è una grande 
massa della popolazione che è istruita 
abbastanza per accedervi, e magari ha 
anche un tenore di vita tale da consentire 
di andare online... ma non ci va. Magari 
perché situazioni contingenti glielo impe- 
discono, come un apparato burocratico 
mastodontico o un regime dittatoriale. 
Lasciamo perdere l’Italia, alla quale 
alcune stime attribuiscono quasi due 
milioni e mezzo di utenti, e altre parlano 
di non più di 250 mila abbonamenti... e 
non si capisce come facciano a esserci 
dieci utenti per ogni abbonato, anche con- 
siderando la popolazione accademica e 
aziendale. Lasciamo perdere anche 


l'Europa, realtà geografica frammentata 
nella quale ogni nazione meriterebbe un 
discorso a parte. Usciamo dal nostro orti- 
cello, e vediamo cosa capita lontano, dav- 
vero lontano. In due grandi realtà asiati- 
che, due serbatoi di popolazione che spes- 
so vengono citati come “bombe demogra- 
fiche”: l'India e la Cina. 

Strano Paese, l'India. Le premesse per 
una diffusione della Rete ci sarebbero. E’ 
vero che gran parte della popolazione vive 
in condizioni di povertà, ma vi è pure un 
congruo numero di indiani abbastanza 
abbienti da informatizzarsi. Costoro sono 
anche sufficientemente colti da parlare 
correntemente l’inglese. E abbastanza 
alfabetizzati da essere interessanti per le 
grandi multinazionali come forza-lavoro 
per impieghi non “di bassa forza”: comin- 
ciano a diventare numerose le imprese 
che spostano le proprie amministrazioni 
centrali in India perché la manodopera 
intellettuale costa meno, e i programma- 
tori indiani, bravi ma pagati quattro soldi, 
fanno gola alle software-house occidenta- 
li. Ecco dunque un mercato potenziale di 
parecchi milioni di utenti. E invece niente. 
Invece in tutto in India ci sono appena 
5.000 host, ossia computer connessi più 0 
meno stabilmente con Internet. A fronte 
di una media mondiale di 3,8 host per 
ogni 1.000 abitanti, in India ce ne sono 
solo 0,005. Perché? Per cominciare il 
Paese soffre di un apparato burocratico 
pachidermico in confronto al quale il 
nostro ha la leggiadria di un cardellino. 
Poi manca un substrato economico forma- 
to da industrie piccole e medie: vi sono 
invece grandi imprese concentrate in 
poche mani. Basta questo per giustificare 


la scarsa diffusione della Rete nel subcon- 


tinente indiano? Non si sa. Del resto il 
governo ha indicato fra le priorità princi- 
pali proprio un aumento degli accessi da 
parte della popolazione. Ma ancora si è 
visto poco o nulla. Sia come sia, gli indiani 
online sono pochi. 

Il problema cinese è invece più chiaro. 
Nel senso che è più facile capire perché 
Internet non si diffonde laggiù: problemi 
di regime. La dittatura ha un controllo 
così stretto del flusso di informazioni che 
procurarsi un account è praticamente 
impossibile. Risultato: su 1.000 abitanti ci 
sono solo 0,02 host. Mettiamoci anche 
Hong Kong: diventano 0,06 host per 1.000 
abitanti. Se per caso si incontra un cinese 
online, in qualche gruppo o qualche lista 
di discussione, se non è di Hong Kong è di 
Singapore, oppure fa parte della comunità 
sino-americana. 

Novecento milioni di indiani. Un 
miliardo e duecento milioni di cinesi. 
Globalmente, un terzo della popolazione 
umana con cui non potremo mai comuni- 
care e confrontarci attraverso la Rete, e 
che pure in gran parte avrebbe i mezzi cul- 
turali e materiali per farlo. E poi veniteci a 
dire che il mondo è diventato un “villaggio 
globale” in cui Internet è lo strumento di 
comunicazione per eccellenza... 


BI Marco Cagnotti 


IETRO LA 
anda 


Milano si sa, non è proprio Pigalle e la 
sua innata austerità patarinica si respira in 
ogni aspetto della vita sociale, facendo 
spesso confondere il serio con il triste. Ma 
ogni tanto qualche scheggia riesce ad 
evadere, portando colore e musica 
capace di spezzare questa cappa plum- 
bea: è il caso della Banda degli Ottoni a 
Scoppio che da anni con i suoi fiati fa 
ballare e cantare i cortei milanesi, riu- 
scendo a proporre un modo d'intendere 
l'agire politico assolutamente originale in 
parte ricollegabile a tradizioni popolari 
oramai presenti solo nei ricordi dei vecchi 
compagni. 

sono andato a trovarli nella loro 
nuova sede che stanno costruendo 
all'interno della cascina autogestita 
Torchiera ed è venuta fuori questa inter- 
vista a più voci. 


Iniziamo con una breve presentazione 
storica... 


La Banda degli Ottoni a Scoppio è 
nata tredici anni fa, precisamente nell’in- 
verno del 1985. Attualmente del gruppo 
di partenza è rimasto solo un suonatore 
che tramanda la leggenda del desiderio 
di partecipare ad un Carnevale alternati- 
vo qui a Milano, si trovarono cinque o sei 
suonatori scarsi che decisero di continua- 
re l'esperienza in modo più strutturato riu- 
nendosi a provare settimanalmente nei 
centri sociali. 


Mi pare di capire che da subito la 
vostra banda si connota politicamente... 


Beh, dimenticavo di dirti che in quel 
lontano Carnevale ci travestimmo da 
musicisti della rivoluzione spagnola. 
Eravamo suonatori provenienti dall'area 
dei centri sociali e per essere ammessi 
nella banda bisognava superare un 
“esame” che consisteva nel saper suona- 
re senza leggere Rosamunda e 
l'Internazionale, oltre naturalmente ad 
avere il cuore a sinistra. Una sinistra liber- 
taria intesa in senso molto ampio: tra noi 
ci sono comunisti irriducibili ed anarchici 
di vecchia data, 

Indubbiamente un esperimento di 
convivenza interessante, soprattutto per 
chi ha vissuto la disgregazione politica 
dovuta al settarismo ed alla guerra tra 
poveri che ha solo favorito i nostri nemici. 
Ciò è stato possibile perché la nostra 
banda ha due anime: una più propria- 
mente politica e l'altra ludica che stem- 
pera i conflitti. 


Come siete organizzati al vostro interno? 


In fatto di organizzazione siamo profon- 
damente anarchici; c'è chi si occupa 
della cassa comune, chi cerca i contatti, 
chi pensa agli arrangiamenti ma non ci 
sono delle figure istituzionalizzate, i ruoli 
sono intercambiabili, non esiste un grup- 
po dirigente e tutto viene deciso nelle 
assemblee collettive. 

Questa impostazione è favorita dalla 
estrema flessibilità nel numero dei compo- 
nenti della banda che oscilla tra i dieci 
ed i trentacinque componenti a seconda 
dell'occasione. 


Un elemento che mi ha sempre incurio- 
sito della vostra esperienza è il recupero 
di una tradizione bandistica popolare ora- 
mai dileguata specie nelle realtà metro- 


cronache 


politane, come ad esempio la vostra pre- 
senza nei funerali dei compagni. 


La scelta di un repertorio tradizionale 
(composto da vecchie canzoni di lotta e 
di canti popolari) non è casuale, così 
come non è casuale la nostra presenza 
nei cortei o nei cortili dei palazzi: un Modo 
di dar voce a dei valori in una maniera 
che pochissimi oramai praticano. Questo 
senza chiudersi in una dimensione esclusi 
vamente regionalistica ma lasciando spa- 
zio alle sonorità centro americane, 
magrebine, balcaniche, 


Ultimamente avete scelto di mettere 
radici nella cascina autogestita Torchiera, 
una mera necessità di spazi o c’è dell'altro? 


Noi siamo stati sempre nomadi, in tutti i 
posti che abbiamo frequentato abbiamo 
sempre rivendicato la nostra autonomia: 
noi siamo la Banda degli Ottoni a 
Scoppio non la banda del centro sociale 
di turmo come la stampa ci vuole far pas- 
sare (una volta siamo la banda del 
Leoncavallo un’altra siamo la banda del 
Piccolo Teatro). 

Fino ad ora non si era mai creato un 
grande clima di comunicazione umana 
che al contrario riscontriamo nel Torchiera 
e che ci ha spinto a prenderci carico 
della ristrutturazione di un locale con 
notevole impegno di braccia e di econo- 
mie. Un modo per creare nuovi legami 
con le realtà autogestite. 


La vostra esperienza è rimasta isolata o 
ha favorito la nascita di gruppi simili? 


A Bologna esiste la Banda Roncati che 
ha fatto un percorso musicale simile al 
nostro, puntando non su un tecnicismo 


cronachbe 


esasperato ma sulla partecipazione e sul 
divertirsi nel suonare e questo la gente lo 
apprezza molto. 

Si può benissimo far passare dei mes- 
saggi di lotta senza per forza incupirsi in 
livide riunioni e questo, ahinoi, lo hanno 
capito molto prima gli skinhneads e neona- 


zi vari che da dieci anni propongono rave 
e tecno con parole d'ordine deliranti ma 
che riescono ad arrivare ai ragazzi in 
modo molto più convincente rispetto ai 
volantini scritti in un trito politichese. 


I Dino Taddei 


C ASCHI 
D IANCHI 


Si chiama “Il care Sarajevo” ed è il dos- 


sier relativo alla missione umanitaria in 


Bosnia Herzegovina compiuta nell'ottobre 
scorso da un gruppo di obiettori di 
coscienza italiani. A leggerlo si scopre 
tutto un mondo, il mondo dei superstiti di 
un conflitto già rimosso per lasciar posto 
ad altri, più attuali, scenari di guerra, e il 
mondo di chi il conflitto ha deciso di abi- 
tarlo, di viverlo sulla sua pelle nonostante 
l'oblio dei media. 

Basterebbe soltanto il resoconto di 
questo viaggio a legittimare la scelta di 
disobbedienza civile di Daniele Tramonti, 
Federico Grione, Mirko Tampieri, Stefano 
Jones, Matteo Santini ed Emanuele 
Maropati. Invece i sei obiettori 
dell’Associazione Papa Giovanni XXIII che 
con l'ausilio economico della Campagna 
OSM, Obiezione alle Spese Militari, per la 
Difesa Popolare Nonviolenta - complessi 
vamente £ 3.390.000 di spesa dal 
22.9.1997 al 15.10.1997 - hanno potuto 
redigere “| care Sarajevo” sono stati 
denunciati dal Distretto di Bologna per 
“partenza non autorizzata”. 

E non sono i soli. 

Il 5 febbraio di quest'anno si è aperto 
a Modena il processo ad Enrico Filippi, reo 
di aver raggiunto nel 1993 la ex- 
Yugoslavia senza l'autorizzazione del 
Ministero della Difesa. 

Prima di lui, nel 1994, la Procura di 
Ancona si era interessata a Pietro Ventura 
che, recatosi per 10 giorni in un campo 
profughi in Croazia ed essendo stato pri- 
vato per questo dello status di obiettore, 
si era reso colpevole di non aver voluto 
vestire la divisa nella caserma di Ascoli 
Piceno alla quale era stato assegnato. 

Stessa sorte, la revoca dello status di 
obiettore, e per la stessa ragione, è t0c- 
cata anche a Maurizio Montipò, mentre il 
15 maggio 1994 Giovanni Grandi e 
Gianluca Landini, per “partenza non 
autorizzata”, venivano raggiunti da avviso 
di garanzia. 

Le cifre fornite dagli stessi Caschi 
Bianchi parlano chiaro. Sono almeno 
cento gli obiettori di coscienza che si 
sono recati finora in missione umanitaria 
nella ex-Yugoslavia compiendo un atto di 
disobbedienza civile. Enrico Filippi è il 
primo ad essere rinviato a giudizio. 

Ma chi sono i Caschi Bianchi italiani? 


cronacbe 


La loro storia comincia nel 1992, agli 
albori del conflitto balcanico, quando 
alcuni giovani, intenzionati a prestare il 
servizio civile alternativo e già impegnati 
in varie attività di volontariato, decidono 
di superare la normativa allora vigente 
(la legge 772/1972) e di raggiungere le 
zone di guerra. 

Il loro obiettivo è duplice: innanzitutto 
attuare una serie di interventi non armati 
e non di supporto alle azioni militari nelle 
zone teatro delle ostilità, come per esem- 
pio il monitoraggio del rispetto dei diritti 
umani, l'osservazione elettorale, il ripristino 
dei servizi sanitari e socio-assistenziali di 
base ecc., poi ottenere la riforma e il 
miglioramento della stessa legge 
772/1972 sull'Obiezione di Coscienza al 
Servizio Militare. 

Un primo, importante, risultato viene 
raggiunto nell'agosto 1996. 

Da questo momento, infatti, con la 
legge 428 lo Stato italiano consente agli 
obiettori che ne facciano richiesta, e 
sotto la responsabilità degli Enti compe- 
tenti, di partecipare a missioni umanita- 
rie e di pace. Finalmente si dà corso 
anche nel nostro Paese al progetto rela- 
tivo al rafforzamento della componente 


civile “in attività delle Nazioni Unite nel 


campo degli aiuti umanitari, delle atti- 
vità di ricostruzione del tessuto sociale 
ed economico (reabilitation) e della 
cooperazione tecnica per lo sviluppo” 
messo in cantiere dallo stesso segretario 
generale delle NU Boutros Ghali 
("A/50/203 Ad. 1/27 giugno” 1995). 

Un progetto al quale l'Italia non ha 
aderito soltanto formalmente (insieme ad 
altri 22 Stati), ma per il quale ha predispo- 
sto in realtà fin dal 6 febbraio 1992 uno 
stanziamento di fondi in virtù di una 
legge, la n.180, che ben si accorda, 
almeno sulla carta, all'idea elaborata in 
sede ONU di una strategia organica 
soprattutto di prevenzione dei conflitti. 

Sembrerebbe tutto a posto, quindi. | 
numerosi procedimenti penali, civili e mili- 
tari intentati contro gli obiettori in disob- 
bedienza civile sono stati archiviati; la 
nuova normativa 428/1996 rappresenta 
un indubbio riconoscimento del loro 
importante contributo a diversi livelli nella 
gestione dei conflitti. 

Ma nan è così. 

Dal maggio 1997 le domande presen- 
tate dai Caschi Bianchi italiani al compe- 
tente ufficio del Ministero della Difesa 
hanno avuto esito negativo. La loro richie- 
sta di partire per la ex-Yugoslavia (ma i 


progetti umanitari dei diversi Enti riguarda- 
no anche Albania, Rwanda e Chiapas), 
in particolare Sarajevo e Gorazde in 
quanto zone di presenza di contingenti 
italiani, sono rimaste senza risposta. 

Che cosa è successo al Ministero? Per 
quale ragione, dopo le possibilità aperte 
dal trattato di Dayton agli interventi civili, 
dopo tutte le mozioni votate dal 
Parlamento Europeo in materia di pacifi- 
cazione, questo improvviso black-out? 

È vero che nell'articolo 2 bis della 
legge 428 si fa esplicito riferimento a 
“zone di massima sicurezza” entro le 
quali, e soltanto entro le quali, sarebbe 
consentito operare in missioni umanitarie 
e di pace - e potrebbe essere questa, 
almeno formalmente, la ragione dei per- 
messi negati agli obiettori. Altrettanto 
vero, però, è che su quali siano effettiva- 
mente “le zone di massima sicurezza” chi 
di dovere, e cioè il Comando militare ita- 
liano, non ha mai voluto fornire indicazioni 
di sorta nonostante la sua indubbia pre- 
senza in Bosnia. 

Intanto, il 18 dicembre 1997, viene 
varata ancora una nuova legge. Si tratta 


della 439, che in materia “di personale - 


militare impegnato all'estero” riconferma 
nella sostanza gli assunti della preceden- 
te normativa 428/1996. 

Agli Enti convenzionati è consentito 
“inviare all’estero, nell’ambito di missioni 
dell'ONU e di operazioni per il manteni- 
mento della pace o umanitarie, limitata- 
mente alle aree individuate dal coman- 
do del contingente militare italiano (...) 
obiettori di coscienza che ne facciano 
richiesta, senza oneri aggiuntivi a carico 
del bilancio dello Stato né interferenze 
con la missione svolta dal contingente 
militare e sotto la piena responsabilità 
degli stessi enti presso cui detti obiettori 
prestano servizio” (Art.3). 

Come dovrebbe essere interpretato 
allora, in questo contesto, il processo con- 
tro Enrico Filippi? 

Che senso ha, dati i presupposti, tra cui 
un'esplicita dichiarazione di sostegno del 
sottosegretario alla Difesa Massimo Brutti 
alla missione nella ex-Yugoslavia dei sei 
dell’Associazione Papa Giovanni XXIII, rin- 
viare oggi a giudizio un obiettore di 
coscienza? 

Mentre si aspetta da dieci anni una 
revisione della legge 772/1972 che tenga 
conto anche delle mutate condizioni 
economiche e politiche internazionali 
principalmente nel senso di un acuirsi 
delle guerre civili, si ha l'impressione che 


a Modena si stia celebrando un processo 
a dir poco anacronistico. 

Che, a fronte di una precisa e conti- 
nuata assunzione di responsabilità dei 
Caschi Bianchi “a favore delle popolazio- 
ni colpite dalie guerre e dalle calamità 
naturali e più in generale per la risoluzione 
non violenta dei conflitti”, alla prima 
seduta è stato subito aggiornato. In aula, 
guarda caso!, era assente proprio il 
Comandante del Distretto militare. 


I Emanuela Scuccato 


Band 


dopo 


delMatese 


Tavola tratta dal volume “La rivoluzione volontaria” 
di Elis Fraccaro e Fabio Santin, edizioni Antistato, Milano 1980 “ 
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attenzione sociale 


liberté 


a cura di Felice Accame 


servitudellascienza 


e “pagine della scienza” riferisco- 
no che, da una recente ricerca psi- 
cosociologica inglese, si evince 
(finalmente !) l’identikit (termine riser- 
vato ai connotati del criminale) della 
donna adultera. La quale, allora, sarebbe 
riconoscibile perché (1) arriva tardi agli 
appuntamenti (2), interrompe il marito 
nelle conversazioni (3), si dimentica di 
salutare gli ospiti (4), dimentica di chiu- 
dere le porte di casa (5), lascia accese le 
luci dopo essere uscita da una stanza (6), 
indugia davanti allo specchio e, infine, 
(7) accumula piccoli debiti. Vien da pen- 
sare sia che, se adultera, non faccia un 
granché per nasconderlo e sia che, se non 
adultera, una così è difficile comunque 
che imbastisca serene convivenze. Altre 
ricerche, più o meno nello stesso perio- 
do, rimettono fortunatamente le cose a 
posto riferendo che necessità evolutive - 
roba da dna - costringerebbero l’uomo e 
la donna a intrattenere rapporti sessuali 
con più partners. 
Aristotele, d’altronde, sosteneva che 
la donna avrebbe meno suture craniche e 
meno denti dell’uomo - senza mai, peral- 
tro, perdere tempo a contarli -, oppure 
che i figli di genitori con cicatrici presen- 
terebbero l’impronta della cicatrice nel 
medesimo posto. Ad Alberto Magno i 
biondi piacevano fino al punto di asserire 
“che avrebbero disposizione per ogni 
cosa” “e che sarebbero lodevolmente 
ambiziosi e desiderosi di gloria”. Di 
Aristotele condivideva l’opinione relati- 
va ai capelli “rossi, che indicano uomini 
invidiosi, malvagi, disonesti, boriosi e 
calunniosi”. 


Venendo ad un segmento di storia che 
conosciamo fin troppo bene, si potrebbe 
citare il caso di Benjamin Rush, il cosid- 
detto “padre della psichiatria americana” 
- lo stesso che aveva inventato l’apparec- 
chio a vortice, una poltrona ruotante, su 
cui legava, a scopo di “cura”, i poveretti 
che gli venivano consegnati -, che sostene- 
va la tesi dell’inferiorità mentale dei negri 
basandosi sulla grandezza delle loro lab- 
bra attribuita ad un caso di lebbra latente 
particolarmente pervasivo. Cartwright, 
invece, variando sul tema ma mirando allo 
stesso risultato, nel 1851, sosteneva che 
nel sangue del negro arriva meno ossigeno 
di quanto ne arrivi nel sangue del bianco. 

Ma anche i cinquemila interventi l’an- 
no di lobotomia prefrontale, dal 1949 al 
1952 nei soli Stati Uniti, sono scienza. 
Walter Freeman, che aveva cominciato 
con lo scalpellino del ghiaccio - come l’as- 
sassina di Basic instinct - e che, all’apice 
del successo, andava in giro con tutta una 
batteria di aguzzi leucotomi e di orbitocla- 
sti nella giacca, non era un emarginato 
sociale ricercato dall’Interpol, ma un rino- 
mato medico con la passione della neuro- 
chirurgia e le porte aperte di cliniche e 
congressi davanti a sé. 

Chi ha le idee chiare sulla natura della 
scienza - sulla sua provvisorietà, sulla sua 
dipendenza da scelte di ordine ideologico 
-, di questi fatti non si stupisce. Chi, inve- 
ce, ammanta la scienza ed i suoi risultati 
di sacertà e di verità, ne ha vergogna e 
preferisce dimenticare. Di solito, dice: - 
“Sono risultati che, poi, sono stati supera- 
ti” , lasciando intendere che la scienza di 
oggi sia, per forza di cose, “più - vicina 


alla realtà” di quella precedente e, ahinoi, 
non esplicitando mai i criteri tramite i 
quali potremmo decidere di questa - 
“distanza”, perché la - “realtà” non è 
qualcosa di - “depositato” e di - “conve- 
nuto universalmente” - come il metro o 
come il chilo. 

Beninteso, c’è la cattiva scienza come 
c'è la buona scienza; non è affatto sensato 
affermare che - “tutto va bene”, perché nel 
porre nuovi rapporti fra le cose note, o fra 
un nuovo risultato e i vecchi, occorre tene- 
re presenti i rapporti già posti in preceden- 
za. Le due teorie della relatività di Einstein 
innovavano e, al contempo, sistemavano 
conti che non tornavano - aprendone 
anche altri che non tornano tuttora. Se for- 
mulassi oggi una nuova teoria della perce- 
zione visiva, non potrei più in alcun modo 
tenere per buona quell analogia tra vista e 
macchina fotografica che pur ha riscosso i 
suoi successi. Se volessi formulare una teo- 
ria della mente, dovrei rinunciare a quell’a- 
nalogia con il computer che, suscitando più 
di un entusiasmo, ha, di fatto, ostacolato la 
ricerca. L’identikit della donna adultera, 
l’analisi aristotelica dei crani o la psicochi- 
rurgia di Freeman vivono o hanno potuto 
vivere il loro momento di gloria in grazia di 
un contesto ideologico in cui i presupposti 
che ne costituivano le basi parevano pacifi- 
camente legittimi. Ma è anche chiaro che, 
se nei presupposti si annida l’ideologia rea- 
lista - quella per cui a qualcuno è lecito 
stabilire cosa sia 0 non sia scientificamente 
vero senza dichiararne il criterio -, qualsia- 
si assurdità può - “andar bene”. E, una 
volta che è - “andata male”, può perfino - 
“tornare”. Come la lobotomia per chi 


attenzione socî 


viene classificato come sofferente di - 
“disturbi psichici” da gente che sarebbe già 
nei guai se gli si chiedesse - “cosa intende 
per psichico”. 

Questo della lobotomia, purtroppo, 
non è un esempio: un segretario di Stato, 
scozzese, ne ha recentemente proposto il 
ripristino. A dimostrazione ulteriore che 
la politica non è estranea ai problemi 
della scienza. 


I Felice Accame 


P.s.: Il film Marius e Jeannette del fran- 
cese Robert Guediguian nel cui cogno- 
me non è difficile scorgere le tracce di un 
popolo che ha sofferto parecchio gli insul- 
ti della Storia degli Altri, come quello 
armeno - è il risultato della riflessione di 
chi non si è lasciato abbindolare dai 
discorsi sulla - “fine delle ideologie”. Vi si 
parla di sfruttamento, di scioperi, della 
contraddizione di chi, povero, vota per le 
destre nazionali, di diritti umani e, udite 
udite, di operai - senza distinzioni di - 
“razze”. Uno dei suoi simpatici personag- 
gi, ad un certo momento, racconta di un 
tale che, dopo aver mangiato delle fave, è 
stramazzato al suolo morto e stecchito. 
Servitù della scienza 
A quanto assicura Giamblico, neopla- 
tonico siriano del III secolo, Pitagora 
proibiva severamente il consumo di fave - 
“per ragioni religiose, naturali e psicologi- 
che”. Una di queste, quella - “naturale” 
quella più consona all’attuale considera- 
zione della scientificità -, è tornata buona 
anche oggi, quando si ritiene che i semi di 
fava, in soggetti afflitti dalla mancanza 
ereditaria di un particolare enzima, provo- 
chino una grave forma di anemia. 
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Uliano Lucas 
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dove abbiamo ucciso la nost 


Le parole delle donne 
sono scritte sulle foglie 
che abbiamo raccolto 
con mani screpolate dol gelo 
per riscaldare d'inverno 
il focolare 
o incise sulle pietre dei fiumi 
su cui abbiamo lavato 
con mani rosse per i geloni 
i panni dei nostri vomini 
ulle madie e sui tegam! 
dove abbiamo impastato € cucinato 
con mani ruvide per i lavoro 
; cibi per la famiglia. 
Le parole delle donne 
sono diventate 
canti di gioia € d'amore 
canti di odio € di rabbia 
grida di lotta e di morte. 
Sono sfuggite dalle den 
do ci hanno insultate picchiate 
a violentate uccise 
sono stati silenzi di desideri 
mai espressi 
di ore di amore perdute 
di sottomissione © uan 
sono state le grida sulle tavole 
ra giovinezza. 
Le parole delle donne 
abbiamo versato 
con le 
mani 
contratte 
nel partorire i nostri figli 
nell'abortire i nostri igli. 
Le parole delle donne 


son 


sono scolpite s 


sono il sangue che 


sono quelle 


che nessuno ha mai letto 
né ascoltato. 


Gabriella Gianfelici 


DE Un opuscolo 
da scandalo 

L’opuscolo di cui parliamo - L’Arte di 
non far figli. Neo-malthusianismo pratico, 
autore Secondo Giorni - è la quarta edizio- 
ne, anno 1914, uscita appena dopo tre anni 
dalla prima e già reduce da una clamorosa 
assoluzione in un processo per oltraggio al 
pudore (Tribunale di Torino, 10 aprile 
1913). La produzione ‘neomalthusiana’ del 
Giorni comprende tre opere pubblicate dal 
1911 al 1921 e varie relazioni a conferenze 
patrocinate dalla Associazione 
Razionalista fiorentina. L’opuscolo in que- 
stione fu davvero un best-seller visto che in 
dieci anni raggiunse ben sette edizioni per 
una tiratura complessiva di 85.000 copie! 
La prima ebbe come editore lo stesso auto- 
re, mentre le altre come gli scritti successivi 


di Giorgio Sacchetti 


Pi del 


Nel 1911 l’anarchico aretino 


Secondo Giorni pubblica un opuscolo 


furono pubblicati dalla Società Editoriale 
Neo-Malthusiana di Firenze. Su // Pensiero 
(Roma, n.3/1911) Luigi Berta - medico, 
direttore a Torino della rivista scientifica 
L’Educazione sessuale - commenta che se 
fino ad allora si “aveva ragione di scrivere 
che in Italia non vi è la più piccola opera 
del neomalthusianesimo, ora però tale 
mancanza è stata appunto riparata da 
Secondo Giorni, che col suo opuscolo si è 
prefisso di esporre brevemente e chiara- 
mente le pratiche necessarie per impedire 
la fecondazione”. Il recensore inoltre, 
rispondendo a coloro che ritenevano tali 
pratiche ‘spoetizzanti’, afferma che “biso- 
gna vincere diffidenze, consuetudini inve- 
terate che richiedono qualche piccolo sacri- 
fizio, e una spesa minima, ma che offrono 
la sicurezza al proletariato di liberarsi final- 
mente da quella forma di schiavitù che il 
suo nome ricorda, per generare solamente 


su “l'arte di non far figli”. 


vativo 
nonno 


quel numero di figli che gli è consentito 
dalle sue condizioni economiche”. 

Gli altri due titoli pubblicati dal Giorni, 
nel 1916 e nel 1921, riguardano rispettiva- 
mente: il rapporto fra le note teorie di 
Malthus sulla popolazione e l’evento belli- 
co in corso, e le istruzioni per l’uso dei pre- 
servativi. Questi e L'Arte di non far figli - 
rappresentano classici esempi di letteratu- 
ra sociale da primo Novecento; strumenti 
delle biblioteche popolari per la divulga- 
zione delle idee socialiste e libertarie. 
Opuscoli che trovano il loro posto a fianco 
di autori come Kropotkin, Bakunin, Pietro 
Gori, dei romanzi di Leda Rafanelli, ma 
anche di Stirner, Nietzsche, Marx e magari 
de L’amore libero di Podrecca. 

Per il lettore di oggi non mancano le 
curiosità nelle descrizioni dei metodi anti- 
fecondativi all’epoca consigliati o anche di 
quelli sconsigliati (come la tormentosa 
“legatura” o il “mezzo-ritiro” alla spagno- 
la). I “pères de famille” - che durano 
parecchi anni a condizione che non si 
lascino ossidare tenendoli inattivi - o il 
robusto preservativo tubolare sono soltan- 
to alcune fra le trovate geniali di questo 
antesignano del sesso ‘sicuro’. 


# Il neo-malthusianesimo 


Furono i traumatici mutamenti sociali, 
conseguenti alla rivoluzione industriale 


storia 


inglese, ad ispirare il pessimismo del reve- 
rendo Thomas Robert Malthus e la sua 
celebre teoria sulla popolazione che espo- 
se su An Essay on the Principle of popula- 
tion as it Affects the Future Improvement 
of Society del 1798. L’analisi, suggestiva 
ma in definitiva lugubre, approdava alla 
insostenibilità dell'aumento ulteriore 
della popolazione basandosi sul contrasto 
fra due progressioni: aritmetica per l’in- 
cremento della produzione alimentare, 
geometrica per quello demografico. 
Pragmaticamente i ‘freni’ proposti dal 
reverendo furono da lui classificati in: 
positivi (alzare il tasso di mortalità) e pre- 
ventivi (ridurre il tasso delle nascite), 
risolvendosi tutti in “limitazioni morali, 
vizio e miseria”. Malthus fu in contrasto 
con gli utopisti del XVIII secolo, 
influenzò successivamente il pensiero di 
Darwin, le sue idee sono ritenute rilevanti 
nell’ambito della evoluzione della scienza 
economica moderna ma, soprattutto, gli 
fu riconosciuto il merito di aver posto in 
evidenza la questione demografica. Solo 
in quest’ultimo senso si può intendere il 
nesso fra Malthus ed il neo-malthusianesi- 
mo. Questo si era sviluppato all’inizio del 
nostro secolo anche nel movimento ope- 
raio e certo non si ispirava alle idee del 
reverendo inglese circa la inevitabilità 
della divisione della società in classi (i ric- 
chi che possono sposarsi anche da giovani, 
i poveri soltanto se avanti negli anni). 
Quindi, come confermano ad esempio 
studi come quelli di Stassart, notevole è la 
distanza fra Malthus e la corrente di pen- 
siero che ne ha preso il nome e colto l’im- 
portanza della questione demografica. Il 
concetto quindi di ‘limitazione delle nasci- 
te’ viene posto alla attenzione, in quanto 
idea sistematica, con Malthus che però dà 
come risoluzione quella della astinenza 
sessuale e del matrimonio tardivo dichia- 
randosi contrario a qualsiasi sistema anti- 
fecondativo. 

La prima Lega malthusiana fu fondata 
a Londra nel 1877, non senza l’opposizio- 
ne dei settori conservatori, con l’obiettivo 
di modificare leggi e consentire il libero 
uso dei metodi antifecondativi. 
Dall’Inghilterra il movimento si diffuse in 
America e nel resto dell'Europa, arrivan- 
do in Italia soltanto nel primo decennio di 
questo secolo. In questo periodo, dopo 
che in Spagna era stato fucilato il pedago- 
gista libertario Francisco Ferrer, era pre- 
sente nel nostro paese un forte sentimento 
anticlericale sia negli ambienti liberali e 
democratici che nelle organizzazioni del 
movimento operaio. Probabilmente que- 


sto clima contribuì a che fossero affrontati 
con minor timidezza temi ostici come 
quello della limitazione delle nascite. Nel 
novembre del 1910 si tenne infatti a 
Firenze il Congresso per la questione ses- 
suale che pose le basi per la successiva 
fondazione della Lega Neomalthusiana, 
con sede a Torino, e dell’Istituto 
Neomalthusiano di Firenze. 

Ed è qui che si inserisce il singolare 
contributo dell’operaio toscano, autodi- 
datta, Secondo Giorni che anticipa su 
questo argomento gli scritti di Luigi 
Fabbri e di altri esponenti socialisti e 
anarchici del periodo. 

Il fascismo con la sua propaganda 
demografica, i pregiudizi di origine reli- 
giosa, impedirono successivamente il pro- 
gredire di questo dibattito che risultò allo 
stesso punto di partenza allorché si riaf- 
facciò pian piano dopo 30-40 anni in una 
società italiana certo differente. 


L’autore, a parte questa sua singolare 
attività pubblicistica nella quale si trova 
impegnato per tutto il decennio preceden- 
te al fascismo, assumerà il ruolo di vero 
protagonista della vita politica nel movi- 


Secondo 
Giorni 


mento sovversivo locale e tra i fuoriusciti 
italiani in Francia. 

Giorni Secondo Francesco nasce il 19 
settembre 1885 da Bernardo e da 
Novembri Geltrude a Sansepolcro 
(Arezzo), dove frequenta le scuole ele- 
mentari. La famiglia si trasferisce ben pre- 
sto a San Giovanni Valdarno, cittadina 
industriale nella quale Secondo risiederà 
poi a lungo e tornerà spesso in tutta la sua 
vita di peregrinazioni. Abbraccia in giova- 
nissima età le idee socialiste e sindacaliste 
rivoluzionarie per approdare poi all’anar- 
chismo, salvo rientrare più tardi ancora 
nei ranghi del partito socialista in esilio. 
La polizia lo iscrive al Casellario politico 
centrale dei sovversivi fin dal 1905 quan- 
do, per alcuni mesi, esercita la funzione di 
segretario in una sezione socialista a 


Marsiglia, città in cui si trova emigrato per 
lavorare come operaio verniciatore. 
Rientrato in Valdarno partecipa come 
delegato al congresso giovanile nazionale 
socialista di Firenze del febbraio 1907 e 
qui interviene nella discussione proponen- 
do e facendo approvare una mozione sul-_ 
l’anticlericalismo; nel 1910 tiene comizi 
antimilitaristi nella stessa zona mineraria 
nell’ambito della c.d. campagna contro le 
compagnie di disciplina. L’anno successi- 
vo risiede per brevi periodi prima a Parigi, 
poi a Torino ed infine a Bologna. Nel 
capoluogo piemontese si concretizza il suo 
interessamento al movimento neomalthu- 
siano appunto con la pubblicazione de 
L’Arte di non far figli per la quale, come 
abbiamo già visto, viene subito incrimina- 
to per il reato previsto dall’art.339 del 
C.P. A Bologna diventa segretario della 
Lega Cementisti aderente alla locale 
Camera del lavoro sindacalista-rivoluzio- 
naria e membro del Comitato pro-vittime 
politiche. Scrive sulle testate di tendenza 
più importanti fra cui “L’Azione 
Sindacale”, “L’Agitatore” e “Alleanza 
Libertaria”. Nel 1912, maturata ormai la 
rottura con il PSI, continua la sua attività 
nei gruppi anarchici bolognesi; è presente 
a Modena al congresso di fondazione 
dell’Unione Sindacale Italiana, scissione 
di sinistra dalla Confederazione riformi- 
sta. Rientra ancora a San Giovanni dove, 
da esponente dell’Unione Anarchica 
Valdarnese (gruppo ‘Pietro Gori’) parte- 
cipa negli anni successivi al vivace dibatti- 
to politico locale prendendo posizione sia 
contro la corrente individualista ed a favo- 
re di quella ‘comunista’ e ‘sindacalista’ 
dell’anarchismo, sia per l'espulsione dalla 
organizzazione di quei militanti che ave- 
vano già manifestato l'intenzione di vota- 
re socialista alle elezioni politiche del 1913 
(le prime a suffragio universale maschile). 
Tale è la fama e la fiducia che si guadagna 
nel movimento che ritroviamo il suo nome 
fra i dodici relatori designati per il 
Congresso Comunista-Anarchico Italiano 
che avrebbe dovuto tenersi a Firenze l°8 
agosto 1914, ma che non si tiene a causa 
dello scoppio della guerra europea. 
Questo il punto 6 dell’o.d.g. della mancata 
assise nazionale: “Congresso Anarchico 
Internazionale, relatore Secondo Giorni 
di San Giovanni Valdarno”. Collabora in 
questo periodo con i leader più conosciuti 
del movimento fra cui Errico Malatesta, 
Armando Borghi ed Attilio Sassi. 
Durante la guerra viene chiamato alla 
visita insieme ai riformati della sua classe 
e, dichiarato abile, viene assegnato ai 
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primi del 1916 al 3° Genio in Firenze. 
Ottiene un lungo periodo di convalescen- 
za e, rientrato al corpo, decide di disertare 
e, colpito da mandato di cattura emesso 
dal tribunale militare di Milano, di rifu- 
giarsi in Svizzera. Da Zurigo, dove fre- 
quenta l’ambiente cosmopolita e assai sti- 
molante degli artisti e degli scrittori dell’a- 
vanguardia, invia articoli antimilitaristi 
alla stampa socialista ed anarchica. La sua 
presenza viene segnalata per un breve 
periodo in Germania dove si sta svilup- 
pando un importante movimento consilia- 
rista; da qui viene espulso quale “agente 
della propaganda bolscevica”. Rientra in 
Italia nel 1919 beneficiando dell’amnistia. 
Si stabilisce a Firenze dove apre una libre- 
ria ‘neomalthusiana’ e - annota la polizia, 
già assidua nelle perquisizioni domiciliari 
- “Milita nel campo anarchico e predilige 
in modo speciale la compagnia degli anar- 
chici fra i quali ha una discreta influenza 
sia nel Regno che all’estero. Parla e scrive 
correttamente il francese ed è lettore assi- 
duo di dottrine e di opuscoli sovversivi. È 
in relazione con gli organi dirigenti dei 
partiti sovversivi”. L’anno successivo si 
sposa con la fiorentina Maria Paci e rien- 
tra a San Giovanni Valdarno impiegando- 
si come operaio nella locale ferriera. 
Perseguitato dai fascisti, si trova obbli- 
gato ad espatriare in Francia nel 1925. 
Assunto come bracciante delle ferrovie, 
si stabilisce definitivamente a Nizza. 
Considerato dalle autorità consolari 
come “uno dei maggiori esponenti del- 
l’antifascismo locale” e “ammiratore di 
Schirru e di tutti gli individui dediti alla 
violenza contro i gerarchi fascisti”, rico- 
pre le cariche di segretario del Club fran- 
co-italiano nizzardo e della locale 
Federazione della LIDU (Lega Italiana 
dei Diritti dell'Uomo). In questa veste 
intrattiene stretti rapporti con Nenni, 
Pertini, Carlo Rosselli, Silvio Trentin e 
Saragat. Nel 1930 chiede invano di essere 
naturalizzato francese e gli viene anche 
negato il visto sul passaporto per recarsi 
in Spagna. Continua ad essere iscritto nel 
Bollettino delle Ricerche del ministero 
dell’interno italiano per essere eventual- 
mente arrestato in caso di rimpatrio. Nel 
1934 risulta iscritto al movimento 
“Giustizia e Libertà” e coinvolto nell’at- 
tività di propaganda clandestina per l’in- 
troduzione in Italia di materiali a stampa. 
Allo scoppio della guerra civile spagnola 
si fa promotore di un comitato di solida- 
rietà a livello regionale. Nel 1939 risulta 
ancora iscritto dalla polizia italiana in 
rubrica di frontiera, sempre con la dizio- 


ne ‘da arrestare’, quale dirigente del 
Partito socialista unitario. 

L’ultima segnalazione circa la sua pre- 
senza in Francia porta la data del 12 aprile 
1942. Non si conosce il luogo e la data di 
morte. Nei registri dell'ufficio anagrafe 
del comune di nascita non risultano anno- 
tazioni nel merito. 

Nel Valdarno qualcuno ancora raccon- 
ta di quel bizzarro autore de L’Arte di 
non far figli continuamente arrestato che, 
dichiarando le generalità ai carabinieri, 
sembrava volesse intendere che il nome 
cambiava, appunto, secondo i giorni! 


BI Giorgio Sacchetti 


anarcbismo 


Mluce, 


di Massimo Ortalli 


1 panorama della saggistica liberta- 

ria si è recentemente arricchito di 

un’opera fondamentale per la rico- 
struzione e lo studio della storia del 
movimento anarchico. Attraverso una 
lunga e rigorosa ricostruzione storica, mai 
disgiunta dall’affettuoso riandare della 
memoria, la figlia Luce ci consegna la bio- 
grafia del padre Luigi Fabbri nella quale 
ricostruisce le tappe dell’esistenza straor- 
dinaria di un intellettuale e di un militante 
che ha segnato, come pochi altri, il percor- 
so dell’anarchismo italiano ed internazio- 
nale di questo secolo (Luce Fabbri, Luigi 
Fabbri. Storia di un uomo libero, Pisa, 
Biblioteca Franco Serantini, 1996). 

Il libro si presenta come un piccolo gran- 
de tesoro, impreziosito dall’affetto e dall’u- 
manità che ne sono alla base, ed è il regalo 
che l’autrice ha voluto fare a quel movimen- 
to di uomini e di idee al quale lei e il padre 
hanno dedicato l’intera esistenza. Del resto, 
la storia raccontata nel libro non può essere 
separata da quella dell’autrice che fin dalla 
giovinezza si è dedicata, con consapevole e 
affettuosa adesione, a portare avanti il lavo- 
ro di elaborazione teorica e di chiarificazio- 
ne dell’anarchismo intrapreso da Luigi 
Fabbri, interpretandone e rafforzandone il 
versante costruttivo, organizzatore e speri- 
mentale. Il racconto procede facendo convi- 
vere l’ampiezza della prospettiva storica con 
la coerente e minuta ricostruzione dell’am- 
biente familiare, così inscindibile dal senso 
complessivo dell’esistenza di Luigi Fabbri e 


suo insegnamento. 
Luce sentiva che l’amore di cui il 


padre la colmava era porzione di quel senti- 
mento “che era per tutti” e dal quale egli 
attingeva “dignità di ribelle” e “volontà 
rivoluzionaria”. Dell’uno e dell’altro amore 
Luce si sentiva partecipe, e si sarebbe senti- 
ta depositaria dopo la morte del padre. Lo 
dice con parole illuminanti e commoventi, 
chiudendo l’ultimo capitolo: «M’avvicino ai 
novant’anni e penso a lui come se fossi 
ancora l’adolescente che, ad ogni vento 
freddo, nelle nostre passeggiate, egli copriva 
ansiosamente con la sua giacca, per proteg- 
gerla dalla minaccia sempre incombente 
della bronchite. Quell’amore era infinito e 
non era solo per me. Sentivo che il suo 
calmo ragionamento, la sua dignità di ribel- 
le, la sua volontà rivoluzionaria avevano le 
loro radici in quell'amore che era per tutti. 
Ed oggi quella giacca, ch’egli così natural- 
mente si toglieva per mettermela sulle spalle 
è ancora per me molto più d’un simbolo 
famigliare». 


1 Storia 
collettiva 


Riesce difficile sintetizzare il conte- 
nuto di un libro tanto ricco e comples- 
so, ed altrettanto difficile è ricondurlo 

a una chiave di lettura univoca, in 
quanto può essere letto al tempo 

stesso come un saggio storico e 

come un’opera letteraria, come un 
volume di memorialistica e come uno stu- 
dio critico sulle teorie e sulle vicende del 
pensiero e della lotta anarchica. 

La vita di Luigi Fabbri, nato a 
Fabriano nel 1877 e morto a Montevideo 
nell’estate del 1935, scorre parallelamente 
a quella del movimento libertario italiano, 
di cui condivide tutti i momenti più 
importanti e formativi. Nel pubblico come 
nel privato, egli partecipa alle sofferenze e 
alle gioie che hanno contrassegnato il 
periodo più fecondo e significativo dell’a- 
narchismo militante nel nostro paese. La 
sua biografia, quindi, è anche la storia 
indiretta di tanti militanti anarchici che 
vissero esperienze profondamente simili a 
quelle di Luigi Fabbri e che, come lui, 
consacrarono la vita all’indefessa lotta 
contro il potere. È dunque anche una sto- 
ria collettiva, quella che Luce Fabbri 
costruisce, sempre consapevole del fatto 
che l’unicità e l’esemplarità della vita del 
padre furono tali proprio in quanto accan- 
to a lui, lungo lo stesso percorso, agivano 
altri uomini e donne, compagne e compa- 


anarchismo 


gni illustri o sconosciuti, 
che si muovevano in sostanziale sintonia, 
spinti dalle stesse tensioni e dai medesimi 
ideali. Se Luigi Fabbri è stato una figura 
così imponente dell’anarchismo, se il suo 
pensiero e il suo esempio sono ancora così 
vivi e densi di significato, lo si deve anche 
al fatto che egli non si è mai trovato solo 
nella lotta, perché i suoi ideali, i suoi com- 
portamenti, la sua etica sono stati patri- 
monio comune a un intero movimento. La 
sua è dunque la “storia di un uomo libe- 
ro”, come l’autrice la definisce fin nel tito- 
lo, ma al tempo stesso è la storia collettiva 
di un movimento di idee e di uomini che 
volevano sentirsi liberi ed uguali. 

E vale la pena sottolineare, fra i tanti, 
questo merito di Luce Fabbri, che - con 
l’amore della figlia e l'affinità della mili- 
tante - è riuscita a raccontare la vita del 
padre riconoscendovi tutta l’importanza, 
ma senza esaltarla nella sua eccezionalità: 
mantenendone piuttosto il profilo intima- 
mente legato all’ambiente e alle idee in 
cui è cresciuta e si è mossa. Eppure la vita 
di Fabbri si presenta come un romanzo 
avvincente, in cui il protagonista partecipa 
a un vorticoso rincorrersi di avvenimenti, 
di incontri, di frequentazioni e di azioni 
che segnano la storia del Novecento, e in 
cui la maturazione intellettuale della per- 
sona coincide con quella di un anarchismo 
che esce progressivamente dalle secche 
del ribellismo e dell’individualismo per 


diventare cosciente e organiz- 
zato movimento di idee. 

Giunto all’anarchismo in gio- 
vanissima età, nel 1897 incontra 
dl per la prima volta ad Ancona 

Ti Errico Malatesta, che resterà sem- 
pre per lui un maestro e un vero e 
proprio padre spirituale. La descri- 
zione di quell’incontro, significati- 
vamente rievocato attraverso uno 
scritto dello stesso Fabbri, ci fa com- 
prendere l’importanza dell’influenza 
malatestiana nella sua formazione 

etica e teorica. 

Nei primi anni del secolo nuovo, affer- 
matosi come abile polemista e lucido ragio- 
natore, coglie prepotentemente la necessità 
di contrastare l’influenza crescente dell’in- 
dividualismo stirneriano - allora sostenuto 
da alcune delle migliori penne del movi- 
mento - per affermare una dimensione 
sociale ed organizzatrice dell’anarchismo, e 
strumenti di lotta coerenti con il progetto 
anarchico di liberazione e affrancamento 
dallo sfruttamento. È questo uno dei 
momenti più importanti nella lunga attività 
militante di Luigi Fabbri, che con grande 
efficacia concentra i suoi sforzi per mante- 
nere l’anarchismo sul piano della lotta 
sociale, mettendo al centro i contenuti 
della coscienza proletaria, contro la sterile 
affermazione delle necessità “egoistiche” 
del singolo. Sarà una lunga ed aspra pole- 
mica, che accompagnerà l'impegno militan- 
te di Fabbri e che durerà fino a quando i 
vari Tancredi e Rygier - facendo propri gli 
ardori nazionalisti e militaristi che soffo- 
cheranno l’Italia nel 1915 - non si porranno 
automaticamente fuori dal movimento 
anarchico. In questo processo di formazio- 
ne e di maturazione della sensibilità anar- 
chica, strumento preziosissimo sarà la rivi- 
sta «Il Pensiero», che Luigi Fabbri fonda 
assieme a Pietro Gori nel 1904, proprio 
allo scopo di far uscire l’anarchismo dal 
ghetto “estremista” in cui l’aveva cacciato 
la “propaganda col fatto”. 


A quasi 90 anni, Luce Fabbri 
ha pubblicato 
una biografia del padre Luigi, 
che non è solo una biografia... 


Educazione 
libertaria 


Nello stesso periodo il sorgere - sul- 
l’esempio francese - di un movimento 
sindacale autogestionario, ostile alle 
burocrazie riformiste delle camere del 
lavoro, permette a Luigi Fabbri di indivi- 
duare nuovi strumenti di intervento 
sociale che lo porteranno, al Congresso 
internazionale anarchico di Amsterdam, 
ad appoggiare le tesi monattiane in con- 
trapposizione, per una volta, a quelle di 
Malatesta. Ormai terminata e consegna- 
ta alla storia l’epoca dell’iniziativa indi- 
viduale e dell’atto esemplare, uno degli 
obiettivi primari degli anarchici torna ad 
essere la necessità dell’organizzazione di 
massa, che si affianchi al movimento spe- 
cifico, o addirittura lo sostituisca; un’or- 
ganizzazione che ricomincia ad indivi- 
duare nel movimento operaio il motore 
dei movimenti di emancipazione econo- 
mica e liberazione sociale. Il ruolo di 
Fabbri sarà allora quello di attenuare 
una certa infatuazione operaista (che in 
Francia, ad esempio, sposterà gradual- 
mente il baricentro dell’anarchismo dal 
movimento specifico al sindacato) e al 
tempo stesso di proporre con convinzio- 
ne un percorso organizzativo e di lotta 
che non prescinda dalla grande forza del 
proletariato industriale. 

Quando poi ottiene la cattedra di 
maestro elementare, Luigi Fabbri si 
dedica all’insegnamento, riversando in 
questo lavoro che tanto ama i propri 
rigorosi principi morali, coniugati a una 
concezione profondamente libertaria 
dell’educazione. Allo scoppio della 
guerra, rimasto coerentemente antinter- 
ventista come la grande maggioranza 
degli anarchici, si batte contro l’impo- 
stazione revisionista espressa da alcuni 
dei più importanti militanti europei nel 
famoso Manifesto dei sedici, contribuen- 
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do così a fermare la frana aperta dalle 
dichiarazioni filofrancesi, favorevoli 
all’intervento armato contro gli Imperi 
centrali. Tutto il suo sforzo è diretto a 
riportare l’anarchismo nel suo naturale 
alveo antimilitarista e antibellicista. È di 
grande impatto il modo in cui la figlia 
Luce riesce a ricreare l’atmosfera di 
quei momenti, quando il cedimento di 
tanti che fino a quel momento gli erano 
stati maestri, divenne per Fabbri occa- 
sione di sofferto ma positivo atto di 
autoemancipazione - anziché 
dar luogo, come avreb- 
be potuto, a un 


doloroso 
ripiega- 
mento 
individuale. 

Finito il 
macello 

europeo, il 
proletariato 
italiano misu- 
ra la propria 
maturità nella 
occupazione 
massiccia delle 
più importanti 
fabbriche, men- 
tre il forte movimento anarchico si dota 
del quotidiano «Umanità Nova», a cui 
collaborano gli esponenti più prestigiosi 
dell’anarchismo. In questa fase - che 
Luce ricostruisce descrivendo con appa- 
rente pacatezza ma con grande parteci- 
pazione il lavorio febbrile del padre - 
Luigi Fabbri dedica gran parte delle 
proprie energie a quel progetto di rico- 
struzione e rafforzamento del movi- 
mento che vedrà il proprio compimento 
nella fondazione della Unione 
Anarchica Italiana. È questo forse il 
vero capolavoro politico dell’anarchico 
fabrianese, il coronamento di una lunga 
marcia organizzatrice e chiarificatrice, 
che saprà compattare su posizioni lim- 
pide e inequivoche la gran parte degli 
anarchici italiani, lasciando all’esterno 


dell’UAI quelle propaggini ancora lega- 
te a personalismi superomistici e ad 
esasperate forme di individualismo. Al 
sorgere della reazione fascista, Luigi 
Fabbri diviene una delle vittime desi- 
gnate delle squadracce nere, e subisce 
frequenti pestaggi e ripetute intimida- 


zioni. Perso il posto di maestro elemen- 


tare per il rifiuto di giurare fedeltà al 
neonato regime (furono solo due i mae- 
stri che operarono questa scelta), ripara 
in Svizzera e poi in Francia, dove è rag- 
giunto dapprima dalla moglie Bianca e 


solo in un secondo tempo, nel 1926, 


dalla amatissima figlia Luce. Anche in 
Francia non cessano le persecuzioni del 
governo democratico e repubblicano; e 
quindi, dopo una breve parentesi in 
Belgio, la famiglia ripara a Montevideo, 
attesa e fraternamente accolta dalla 
numerosa colonia anarchica e democra- 
tica di lingua italiana residente in 
Argentina e Uruguay. 


Anni dolorosi 
e fecondi 


Saranno anni dolorosi ma al tempo 
stesso di grande interesse. Dolorosi per le 
vicende famigliari, segnate dalle ristrettez- 
ze e dalla lontananza dei compagni più 
cari; interessanti per le nuove esperienze 
di vita e di lotta che la famiglia intrapren- 
de nel nuovo mondo. E saranno anche, 
per Luigi Fab-bri, anni fe-condi di scritti e 
di collaborazioni letterarie, purtroppo 
spesso amareggiati dalle polemiche 
(anche fra i compagni a lui più cari) che 
fiaccano un ambiente apparentemente 
disgregato dalla reazione fascista e inca- 
pace di trovare una comunione di idee e 
di progetti. Sono commoventi le pagine in 
cui la figlia Luce rievoca gli ultimi anni di 
vita del padre, sempre più consumato dal 
dispiacere che lo tormenta nel vedere 
come quel movimento a cui ha dedicato 
tutta la vita sembri in balia di una crisi, 
soprattutto morale, apparentemente 
senza via d’uscita. Tutti i suoi sforzi non 


‘possono che andare nella direzione di 


ricomporre i dissidi e i contrasti, soprat- 
tutto quando questi appaiono dovuti più 
ad incomprensioni e ad antichi rancori 
che non a distanze ideologiche o di orien- 
tamento. E la sua intransigenza teorica, 
mitigata dalla dolcezza del carattere e dai 
sensi di profondissima umanità che lo 
contraddistinguono, lo rendono il più 
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ascoltato fra i compagni. È straordinaria 
l'affinità che emerge fra padre e figlia, il 
modo in cui Luce riesce a restituire con 
estrema vivezza questa figura così coeren- 
te e severa con se stessa, e al tempo stesso 
così intelligentemente indulgente - anche 
se non condiscendente - verso le debolez- 
ze dei compagni. La morte, dolorosa ed 
improvvisa, giunge proprio alla vigilia 
della rivoluzione spagnola, quando anche 
l’anarchismo italiano saprà ritrovare una 
profonda unità d’azione e di intenti nel 
calore della lotta contro il franchismo e il 
fascismo internazionale. Purtroppo il 
destino che già tanto si era accanito con- 
tro Luigi Fabbri gli impedirà di assaporare 
questi preziosi momenti di gioia e di entu- 
siasmo, sottraendo al suo sguardo quella 
tanto attesa rivoluzione sociale e liberta- 
ria che stava affrancando il proletariato 
spagnolo dallo sfruttamento e dal potere. 


Traccia 
indelebile 


Ho avuto la fortuna, recentemente, di 
passare alcuni giorni a casa di Luce a 
Montevideo, e di leggere e lavorare nel 
suo studio. Vi si respira un sentimento, 
più che un’atmosfera, di fratellanza e di 
libertà. E l'impressione più profonda che 
resta è quella di come possa essere natu- 
rale vivere un sentimento che è così raro e 
difficile da provare, condizionati come 
siamo dal mondo esterno: il senso di ugua- 
glianza fra tutti gli esseri umani. 
Uguaglianza reale, intendo, non un astrat- 
to principio filosofico o sociale. 
L’insegnamento che Luce ci trasmette 
non è soltanto quello che discende dai 
suoi scritti e dalle sue parole, pur così 
importanti, lucide e chiare, ma anche 
quello che si forma, che prende vita e 
sostanza, che diventa apprendimento e 
memoria col semplice starle vicino, col 
chiacchierare con lei, col parlare di qual- 
siasi cosa e di qualsiasi argomento che la 
sua mente vivacissima non si stanca mai di 
indagare e di approfondire. Nulla è banale 
con Luce, perché non c’è nulla di banale 
che la interessi e non c’è nulla di quello 
che le interessa che venga affrontato in 
modo banale. Penso che soprattutto in 
questo Luce sia davvero figlia di suo 
padre: in quanto non è solo l’intellettuale 
lucida e fine dalla piacevole e interessan- 
tissima conversazione, ma è anche e 
soprattutto l’autentica militante anarchi- 
ca, incapace di separare anche solo per un 


istante il modo di vivere dalla propria gri- 
glia di interpretazione della vita. 

Il suo libro è davvero straordinario, 
talmente ricco di contenuti e di umanità, 
che non può non lasciare una traccia 
indelebile in chi vi si accosta, sia che il let- 
tore condivida gli ideali di Luigi e Luce 
Fabbri, sia che, più semplicemente, avver- 
ta il valore della libertà e della dignità 
dell’individuo. E la peculiarità di queste 
due figure così eccezionali è in qualche 
modo riassunta, con inimitabile efficacia, 
nelle righe con cui Luce conclude la sto- 
ria del padre e la difficile impresa di tra- 
durla in libro: «Adesso ho fatto l’espe- 
rienza di quanto sia arduo parlare d’una 
persona che s'è molto amata: arduo, ma 
confortante. Malgrado questa sensazione 
d’insufficienza, mi costa mettere la parola 
“fine” a questa rinnovata comunione con 
mio padre, che non s’esaurisce certo nel 
ricordo. Scrivo queste ultime righe in giu- 
gno del 1995, sessant'anni giusti dopo la 
sua morte. Molte costruzioni gigantesche 
sono crollate in quest’intervallo. Il suo 
socialismo, il socialismo libertario, è 
rimasto intatto ed è l’eredità che il nostro 
secolo morente lascia alle lotte del secolo 
XXI. Per questo, vorrei esser riuscita a 
far sentire questa Vita di Luigi Fabbri 
come la sento io, come una biografia 
aperta verso il futuro». 


IM Massimo Ortalli 


cultura 


cura, l'ascolto 


| rapporto 


“Camminavo, c’era vento, e tutto ad un 
tratto sono stato bloccato da un forte 
dolore, come se niente fosse, ho proprio 
creduto di restarci secco”. Così Norbert 
Bensaid, nel suo Le illusioni della medici- 
na, (Marsilio, Venezia, 1988), raffigura 
l’indeterminatezza con cui un paziente 
racconta del suo star male al medico che 
gli sta di fronte. Il terapeuta che si con- 
fronta con questo tipo di malato - ci spie- 
ga l’autore - deve essere in grado di gesti- 
re il proprio sapere con uno scarto diffe- 
rente rispetto a chi gli si avvicina mostran- 
do una vera o presunta conoscenza della 
terminologia medica corrente con accura- 
te elencazioni di sintomi e, a volte, propo- 
nendo egli stesso una diagnosi. In entram- 
bi i casi ci troviamo di fronte, in quanto si 
tratta di narrazioni, quindi parziali e fatte 
di frammenti ( non in senso riduttivo, ma 
in quello di esperienze descritte mentre si 
vivono), a delle finzioni, attraverso le 
quali il paziente cerca di sistematizzare il 
proprio vissuto. Anche chi appare più in 
grado di dare un senso a ciò che gli acca- 
de, con descrizioni puntuali e particola- 
reggiate, oltre a rappresentare il proprio 


stato al medico che lo ascolta, cerca di 
solito di ottenere certe risposte e di evitar- 
ne altre. Le nostre capacità di auto-osser- 
vazione, che devono sempre essere affina- 
te, si giocano anche sul terreno delle 
nostre paure e delle nostre attese. 

In tutto questo possiamo collocare, in 
parte, uno dei poli della relazione tera- 
peutica, quello della persona malata. 
L’altro polo, quello del medico, può, in 
questo contesto, autorappresentarsi come 
sponda a questa indeterminatezza o ren- 
dersi consapevole che, anche la Medicina, 
come “ogni teoria, ogni scienza è, almeno 
in parte, una finzione. Non dice la verità. 
Rappresenta una elaborazione transitoria 
destinata a rendere coerente ed operativo 
quanto essa ha acquisito, fino a quel 
momento, di una verità che sarebbe asso- 
luta. È insieme soluzione e problema” 
(Bensaid cit.). i 

Il ruolo della relazione tra chi cura € i 
pazienti nella costruzione del sapere 
medico è al centro delle riflessioni conte- 


‘ nute in un volume Due per sapere, due per 


guarire, (Quaderni di via Dogana, 
Libreria delle donne, Milano, 1997, L. 
10.000), curato dalla comunità scientifica 
di donne Ipazia (Cfr. è l’intervista su A 
238 ), attraverso il racconto delle espe- 
rienze personali di mediche, donne 
pazienti, infermiere. L’intreccio tra la pra- 
tica narrativa e la riflessione sul sapere e 
sulla conoscenza consente di essere com- 
partecipi di vissuti esistenziali intensi e di 
interrogarsi su come sia possibile contri- 
buire a sottrarre la medicina a una pratica 
meramente autoreferenziale: “Pensare in 
storie potrebbe dunque rappresentare ... 
l'esempio di unificazione di un linguaggio 
mente-sentimento che la tradizione filoso- 
fico-letteraria ha spesso disgiunto e a cui il 
senso comune aveva addirittura attribuito 
due sedi diverse all’interno del nostro 
corpo: il cervello e il cuore (stereotipo che 
si perpetua ancora nelle rappresentazioni 
dei bambini)”, e ancora “significa saper 
costruire nodi pertinenti e connessi a 
diversi livelli: connessione tra componenti 
della storia, connessioni tra gli attori della 
storia (gli individui)” (Donata Fabbri 
Montesano, Alberto Munari, Strategie del 
sapere, Dedalo, Bari, 1984). 

Nella sua introduzione al volume 
Enrichetta Susi ci spiega come spesso una 
certa critica al sapere medico si concluda 
con la richiesta di “meno scienza” all’in- 
terno della pratica medica per salvaguar- 
dare il rapporto diretto con la persona 
malata. AI centro dei contributi pubblicati 


c’è invece la convinzione che “la relazione 
terapeutica sia uno snodo essenziale in cui 
si incontrano la ricerca scientifica e la cli- 
nica, e si gioca la possibilità per la medici- 
na di essere veramente una scienza perché 
entrano in campo due competenze, quella 
di chi cura e quella di chi chiede di essere 
curato”. E’ nel rapporto medico-paziente 
che avviene quindi “la mediazione tra le 
conoscenze disciplinari, basate sui grandi 
numeri, e la persona particolare, con il 
suo corpo e la sua storia unica e irripetibi- 
le ...”. La relazione terapeutica mette in 
gioco sia nel medico che nel paziente un 
intreccio sempre mobile tra conoscenza 
scientifica (che anche nel malato è almeno 
in parte presente), vissuto personale, 
sistemi di certezze, rappresentazioni di sé, 
significato che le parti attribuiscono alle 
variabili che possono mettere in discussio- 
ne dei modi di agire consolidati. La com- 
petenza del medico non necessariamente 
“incombe sul paziente e produce una 
distanza incolmabile tra i suoi bisogni e le 
risposte che riceve” ed è quindi possibile 
pensare al rapporto con il paziente in 
modo diverso da una relazione eterodiret- 
ta. Uno tra gli innumerevoli tentativi di 
avvicinare medici ed ammalati è stato 
condotto sul piano della divulgazione 
scientifica con l’obiettivo di diffondere il 
sapere medico in strati sempre più ampi di 
popolazione. Rimane il fatto che questo 
sapere è ben difficilmente trasmissibile in 
tutta la sua complessità. Una strada per- 
corribile potrebbe essere quella di “sepa- 
rare sapere e potere ed equilibrare il pote- 
re, non attraverso una illusoria divisione 
del sapere, ma fornendo agli utenti altri 
poteri” (Bensaid, cit.). 

Nell’intervista fatta da Angela Alioli a 
Cristina Cometti, medica di base, viene 
evidenziata l’importanza di valorizzare il 
fatto che “la persona ammalata è persona 
informata sulla malattia, in quel momento 
è malattia, e quindi sa di sé cose che nes- 
sun altro sa”. La competenza di chi cura è 
quindi quella di riconoscere - a prescinde- 
re dall'uomo o dalla donna delle medie 
statistiche - cosa la persona malata vuol 
segnalare con la descrizione di un sinto- 
mo, cercando di comprendere che comun- 
que esso ha a che fare con il contesto più 
ampio in cui essa vive giorno per giorno. 
Medici e malati non sono gli unici perso- 
naggi in scena. Nella relazione terapeutica 
intervengono altri fattori: il contesto 
sociale con le sue pressioni di ordine eco- 
nomico o morale, le condizioni di lavoro 
del medico, la realtà economica del 


paziente, la sua cultura e molto altro 
ancora. Non si tratta solo di considerare il 
significato “esistenziale” di ogni malattia, 
ma di evitare che medico e paziente, visti 
come sistemi chiusi in se stessi, finiscano 
per concordare su soluzioni di comodo ai 
problemi da considerare. Le trasformazio- 
ni in corso nella sanità pubblica possono 
quindi diventare occasione per cercare di 
mettere in circolo competenze disciplinari 
diverse, come nel caso dei rapporti tra 
specialisti ospedalieri e medici generali. Il 
rapporto della terapeuta con un figlio con 
handicap insegna inoltre a non illudersi 
circa la possibilità di controllare ogni sco- 
stamento casuale che interviene nel pro- 
prio operare. L’ incontro con pazienti che, 
per varie ragioni, si scostano dal modelli 
ideali con i quali interloquire, può essere 
occasione per prendere coscienza della 
propria incompiutezza, utilizzando il 
mutamento come occasione per nuove 
pratiche trasformatrici. Nei contributi 
delle infermiere, che operano all’interno 
di ospedali pubblici, l’intreccio tra vissuto 
personale, competenze professionali, limi- 
ti imposti dall’organizzazione emerge in 
tutta la sua complessità. Le istituzioni 
come l’ospedale, con rigide gerarchie 
sociali e codici di comportamento standar- 
dizzati, possono portare le persone a limi- 
tare l'impegno autoresponsabile, svilup- 
pando nei confronti dei pazienti un com- 
portamento autoritario e difensivo. Una 
separazione rigida degli ambiti disciplinari 
ed operativi può comportare che “l’elabo- 
razione della risposta corrisponde esclusi- 
vamente ai modelli di riferimento degli 
operatori, i quali, vivendo la loro pratica 
in situazioni caratterizzate dalla rigidità 
dei confini degli spazi operativi, si isolano 
in un mondo che si configura come vero e 
proprio universo sociale parziale che 
appare limitato agli occhi di un osservato- 
re esterno, ma illimitato dal punto di vista 
dei suoi abitatori” (A. Fanali, R. 
Lorenzini, Psicologia, terapia sistemica, 
‘ complessità, in “Portolano di Psicologia”, 
Centro di documentazione di Pistoia, 
1994). La centralità della relazione con i 
pazienti può consentire, come viene evi- 
denziato nel testo, a chi opera in ospedale 
di sfuggire a queste rigide determinazioni. 
Si tratta anche di “conservare e potenzia- 
re la qualità relazionale del servizio, con- 
siderandola altrettanto essenziale per le 
qualità di vita degli utenti quanto gli inter- 
venti clinico-terapeutici erogati” 
(Domenica Boaria). In relazione circolare 
a tutto questo rimane sempre il lavoro sul 


vissuto personale delle operatrici e degli 
operatori: “le emozioni che provo al 
cospetto di un paziente, siano esse di 
paura - fastidio - rabbia oppure di simpa- 
tia - condivisione - attrazione, sono il 
punto di partenza per costruire l’ascolto e 
la relazione con quella persona ed è il 
modo guida per discutere e valutare gli 
interventi che facciamo” (Daniela Riboli). 
Nel contesto di un reparto può quindi 
accadere che competenze disciplinari 
diverse (yoga, shiatsu, attività ludiche) 
entrino a far parte dei piani di assistenza, 
anche se non previsti dai mansionari che 
dettagliano i compiti delle diverse figure 
professionali. Rimane da considerare che 
queste variabili - legate all’ascolto dei 
pazienti e quindi all’incontro con le loro 
competenze - non sono verificabili secon- 
do parametri statistici, spesso unico ele- 
mento considerato ai fini di determinare 
la qualità di una prestazione. La nascita e 
la crescita dei gruppi di auto-aiuto è un 
segno di una fruttuosa soluzione di conti- 
guità tra le professionalità specifiche degli 
operatori e il sapere proprio elaborato da 
malati, familiari e volontari. Si tratta di un 
modo di operare che - anche attraverso la 
messa in discussione dei fondamenti cono- 
scitivi della psichiatria - ha consentito 
negli ultimi vent'anni la messa in crisi di 
un modello manicomiale che sembrava 
inattaccabile. Rimane comunque da con- 
statare che sono oggi sempre più 
forti i rischi di una 
nuova 
oggetti- 
vazione 
della sof- 
ferenza 
da trattare 
non più con 
l’interna- 
mento ma 
con un uso 
sempre più dif- 
fuso di psicofar- 
maci. Una rifles- 
sione andrebbe 
fatta, inoltre, su 
come, la consape- 
volezza di poter 
essere sottoposti a 
un Trattamento 
SAD af 10 
Obbligatorio, possa 
influire sul vissuto per- 
sonale e sull’atteggia- 
mento nei confronti degli 
operatori preposti alla 


cultura 


cura, da parte delle persone che entrano 
in un rapporto terapeutico con un servizio 
psichiatrico. 

Il quaderno di Ipazia presenta altri 
spunti per riflessioni che sarebbe impossi- 
bile percorrere qui in tutta la loro com- 
plessità. Nelle due diverse testimonianze 
di una medica e di una paziente che è 
anche insegnante, troviamo, ad esempio, 
tracce di riflessione all’interno di percorsi 
di scrittura autonomi: “La mia competen- 
za è quella di ascoltare il più possibile 
senza pregiudizi il/la mia paziente e di 
prendere come dato prezioso il suo modo 
di ammalarsi ... non è semplice perché noi 
siamo cresciuti con l’idea che ciò che noi 
sentiamo è la verità” (Raffaella 
Pomposelli); “Chi insegna deve piuttosto 
interrogare i problemi che pone la con- 
creta pratica didattica, e in base a questo 
guardare alle teorie e costruire il suo per- 
corso essendo disponibile a modificarlo 
quando cambiamenti generazionali 0 
semplicemente nuovi soggetti fanno capi- 
re che quello su cui ci si basava fino a ieri 
non va più bene: mete e percorsi hanno 
come misura l’effetto dello spostamento 
che si riesce a produrre (Gabriella 
Lazzerini)”. Un libro, in conclusione di 
queste brevi annotazioni che ci apre 
nuovi sguardi sul mondo, spesso mono- 
cromatico, della malattia, consigliabile a 

chiunque ami rispondere alle 
domande con altre domande. 


si 
Giuseppe Gessa 


D 


sa 


ucano 


Vostra Altezza 
sapete chi era 
Giovanni Passan- 
nante? Non sappia- 
mo se, in una delle 
varie interviste 

ossequiose fatte- 
gli, tale doman- 

da sia mai stata 
rivolta a quel 

Vittorio 

Emanuele 
IV di Savoia 
cosìsmanioso di rien- 
trare in quel Bel Paese dove tanti 
sembrano altrettanto smaniosi di acco- 
glierlo e dove la casa regnante da cui 


cultura 


discende di tante infamità si è macchiata. 
Ne basti ricordare una delle peggiori: l’a- 
vallo dato alle leggi razziali del 1938. Ad 
ogni modo siamo certi che la risposta di V. 
E. IV sarebbe stata dello stesso tono inso- 
lente, arrogante ed ignorante delle risposte 
da lui date riguardo la lunga lista di crimini 
e di misfatti impuniti dei suoi avi, di cui 
ha già avuto modo di dimostrarsi degno 

erede (vi ricordate del ragazzo assassinato 
da una fucilata all’Isola di Cavallo in 
Corsica?). E la fine che i Savoia fecero 
fare a Giovanni Passannante e alla sua 
famiglia fa parte di quella lista. 

La vicenda di questo anarchico lucano 
è stata ricostruita da Giuseppe Galzerano 
nel bel volume Giovanni Passannante, pp. 
635, £ 40.000, Galzerano editore, la cui 
presentazione al pubblico di Roma è stata 
organizzata dal Circolo Anarchico “M. 
Bakunin”ai primi di febbraio, presso la 
Libreria Internazionale “Il Manifesto”. Ad 
essa hanno partecipato, insieme all'autore, 
Carlo Ghirardato per gli organizzatori, 
Giovanni Russo, scrittore e giornalista del 
Corriere della Sera, e l’antropologo Luigi 
Maria Lombardi Satriani, docente di 
Etnologia all’Università di Roma. 

Ghirardato, nell’introduzione, ha indi- 
cato la spinta principale all’organizzazio- 
ne della serata nel rifiuto del clima di 
pacificazione nazionale e dell’uso stru- 
mentale della storia che imperversano 
anche in concomitanza al rientro dei 
Savoia. Uno stravolgimento storico, 
secondo Ghirardato, a cui tanti intellet- 
tuali colpevolmente si prestano e rispetto 
al quale il testo di Galzerano va in 
tutt'altra direzione. 

Giovanni Russo ha ricordato come la 
sua conoscenza della storia di Passannante 
risalga al finire degli anni ‘40, quando, rea- 
lizzando per il periodico “Il Mondo” arti- 
coli ed inchieste sulla Lucania, volle anda- 
re a fondo del perché un certo paese aves- 
se nome “Savoia di Lucania”. Ebbe così 
modo di conoscere la storia di un cuoco 
originario di quella cittadina, che nel 1878 
a Napoli attentò ad Umberto I in nome 
della “Repubblica Universale”, non per 
uccidere ma come gesto dimostrativo di 
protesta contro colui che agli occhi suoi e 
di tanti simboleggiava la massima espres- 
sione del dominio e dell’oppressione. E 
come sarebbe stato possibile uccidere con 
quel piccolo temperino che Passannante 
acquistò vendendosi l’unica giacca che 
possedeva? Ma né le sue ripetute dichiara- 
zioni né l’evidenza dei fatti gli risparmiaro- 
no l’accusa di tentato regicidio per cui fu 


condan- 
nato a 
morte. 
L’intera 
vicenda 
rappresen- 
ta per Russo 
un quadro 
assai interes- 
sante della 


società italiana di 


fine ‘800, delle forze popolari e del 
mondo politico e culturale. Dal testo 
di Galzerano emerge la figura di un 
Passannante tutt’altro che pazzo, 
rozzo, ignorante ed al di fuori della 
realtà come all’epoca fu dipinto, bensì- 
quella di un uomo povero sì ma di grande 
dignità e coerenza colle proprie idee ben 
precise e ben cosciente sia della questione 
sociale che della storia dell’anarchismo; si 
vedano nelle lettere alla madre certi riferi- 
menti ad esempio a quella tassa sul maci- 
nato che contribuì ad aumentare la già 
enorme distanza delle classi popolari meri- 
dionali dallo Stato ed a riavviare il brigan- 
taggio. Alla sua condanna il grido di “Viva 
Passannante!” percorre tutta la penisola e 
la sua vicenda finisce in canzoni, filastroc- 
che e nei racconti dei cantastorie popolari. 
A Giovanni Pascoli verrà attribuita un’ 
“Ode a Passannante” ed il poeta ne 
pagherà le conseguenze. Per Giovanni 
Russo, infine, se un difetto poteva essere 
attribuito a Passannante era quello della 
sua ingenuità nel chiedere incessantemen- 
te che venisse data soddisfazione al suo 
estremo bisogno di comunicare all’esterno: 
la borghesia colta del periodo non avrebbe 
mai potuto ammettere che i suoi numerosi 
scritti anarchici venissero pubblicati. 

Non abbiamo ancora chiarito perché 
Savoia di Lucania ha questo nome: lo sarà 
nel corso dell’intervento di Lombardi 
Satriani. Per spiegarlo va fatta “entrare in 
scena” un’altra giacca: quella che il sinda- 
co di Salvia (questo il nome originario del 
paese di Passannante) prese in affitto per 
recarsi dalla regina Margherita e rassicura- 
re la monarchia sulla fedeltà e lealtà dei 
sudditi della piccola comunità. 
L’espiazione della “colpa” di aver dato i 
natali a Passannante passò attraverso la 
“damnatio memoriae”: gli fu regalmente 
concesso di poter mutare il nome del 
paese in quello che a tutt'oggi porta. Luigi 
M. Lombardi Satriani, in qualità di senato- 
re, si è fatto promotore di un disegno di 


legge per il ripristino del nome originario, 
data l’assurdità che a più di cinquant'anni 
dalla fine del Regno venga ancora riserva- 
to quest’omaggio ai Savoia, visto anche il 
tipo di supplizio che riservarono all’anar- 
chico di Salvia. A Passannante fu infatti 
poi accordata la grazia (che 

mai chiese e che la 


a 


sua dignità gli 

fece rifiutare), ma questo 

atto di regale “bontà” significò per 

lui una condanna ad una morte lenta fatta 

di decenni di sofferenze disumane prima 

nel carcere di Portoazzurro all'Isola 

d’Elba e poi nel manicomio criminale di 
Montelupo Fiorentino. 

La relazione di Lombardi Satriani è 
stata incentrata sulla visione della vicenda 
di Passannante come metafora del potere. 
Fu il rifiuto assoluto di gerarchie e quindi 
di re a far compiere l’attentato a 
Passannante: l’importante era il gesto del 
colpire la sacra figura del re (che mai 
sarebbe morto per mezzo di un temperi- 
no). E i re sono appunto simboli della 
sacralità, incarnano quel principio di auto- 
rità che si autopone ad argine della libertà; 
per un giusto fine, sia ben chiaro: perché la 
libertà, dice il potere, conduce al liberti- 
naggio. È l’autoreferenzialità del potere. E 
cos'è l’anarchismo se non la critica più 
radicale del principio di autorità? E l’anar- 
chico Passannante fu condannato a morte 
per aver osato attentare a “Umberto il 
buono”; perché i Re devono essere buoni, 
pena la perdita dell’alone di sacralità. Ma 
fu anche dichiarato pazzo perché solo un 
pazzo potrebbe attentare al re buono ed 
anche i suoi familiari furono dichiarati tali 
ed internati: la pazzia, si sa, è contagiosa. 
In realtà era un germe di pericolosità 
sociale quello che si voleva esorcizzare. Fu 
condannato a morte in un processo dall’e- 


sito determinato; non poteva essere altri- 
menti: l’Italia unita doveva dar prova di 
severità e rigore come nel caso dei conta- 
dini siciliani fucilati a Bronte da Nino 
Bixio, che sarà poi oggetto di devozione e 
retorica scolastica. Ma, come accennato 
sopra, la bontà regale graziò Passannante 
per farlo marcire in una cella al di sotto 
del livello del mare con al collo una catena 
del peso di diciotto chili e nel più totale 
isolamento. Lo si volle distruggere lenta- 
mente nel corso di 31 anni in cui, a parte la 
solidarietà iniziale, fu dimenticato da tutti. 
Lombardi Satriani ha poi affrontato l’ulti- 
ma offesa subita da Passannante, l’ultima 
barbarie che come i supplizi infertigli non 
era prevista da alcun codice o regolamen- 
to, un’offesa che lo colpì dopo la morte: la 
decapitazione ed il trasporto a Roma sotto 
formalina del suo cervello. 

Dove? E dove volete 
che sia conser- 


vato il cer- 
vello di un anarchico 
se non in un Museo 
Criminologico? Ed è lì che a 

tutt'oggi si trova, per innalzare il livello di 
consapevolezza storica e civica delle 
nostre scolaresche. Erano i portati dello 
scientismo lombrosiano, cioè di quel 
Cesare Lombroso che pretendeva di rico- 
noscere il male o la genialità degli indivi- 
dui nei loro aspetti biologici o genetici. 
Era l’antica antropologia positivista che 
spiegava i fenomeni sociali colla biologia e 
studiando la quale si può vedere come la 
storia dei pregiudizi antioperai corra insie- 
me a quella dei pregiudizi antimeridionali. 
Ma siamo poi sicuri che i veleni di 
Lombroso siano scomparsi? Nella politica 
il razzismo leghista antimeridionale ma 
non solo è là a farcene dubitare, ma anche 
in certi settori del mondo scientifico 0 
pseudotale quelle teorie e addirittura quel- 
le pratiche nefaste stanno riprendendo 


piede ed in modo anche più pericoloso di 
quel che si possa credere. Il relatore è poi 
ritornato sulla questione del rientro dei 
Savoia in Italia, sottolineando l’insoppor- 
tabilità di questo clima di eccitazione 
monarchica per delle figure tutt'altro che 
“regali”. Affoghiamo nelle commozioni 
collettive per gli amori o gli incidenti auto- 
mobilistici delle varie principesse: è il biso- 
gno dei miti associati alla regalità. Il pote- 
re autoreferenziale per sopravvivere deve 
continuamente produrre miti. Il re ha solo 
Sè stesso come riferimento ed il male che 
ha in sè lo deve proiettare all’esterno pro- 
ducendo mostri. È storia di stagioni lonta- 
ne? Il “mostro” Passannante nacque nel 
secolo scorso ma colui che venne imme- 
diatamente individuato come l’assassino di 
John Fitzgerald Kennedy no e non ha fatto 
una bella fine neanche lui. Il mostro ci ras- 
sicura nella nostra normalità, anche noi 
abbiamo bisogno di nemici e di creare sol- 
chi fra “noi” e “loro”, e rafforziamo la 
nostra “positività”ad esempio di gente 
del nord (di tutti i nord) attri- 
buendo negatività “meridionali”. 
Giuseppe Galzerano ha 
parlato del mondo contadino 
meridionale da cui 
Passannante proveniva. È il 
mondo che è stato oggetto del- 
l’impegno intellettuale e sociale di 
fY personaggi come Ernesto De 
I Martino o Rocco Scotellaro. Ha 
” ricordato la passione di Passannante 
per la cultura, la modernità di alcune sue 
idee come il dirit- 
to delle donne 
all’assegno di 
maternità. È una 
di quelle figure 
dimenticate dal- 
l’ingratitudine 
di quell’Italia 
repubblicana 
che è invece 
in grande 
debito anche 
verso uomi- { 
ni come 


cultura 


Passannante. 

Nel corso del convegno sono stati sotto- 
lineati non solo il rigore di documentazio- 
ne ma anche il profondo valore di “risarci- 
mento” storico costituito dal libro di 
Galzerano nei confronti di Passannante; 
un’operazione di “pietà storiografica” si è 
detto. Una delle maggiori atrocità che un 
uomo possa subire è infatti rappresentata 
dal passare della sua vita nel segno di una 
sopraffazione patita senza che poi nessuna 
luce di memoria lo recuperi a dignità. A 
Giuseppe Galzerano va il merito di aver 
scritto un libro che recupera la ricerca sto- 
riografica ad una intenzionalità etico-poli- 
tica di giustizia e amore per l’umanità: le 
idee di Giovanni Passannante. 


MI Pietro Masiello 


Castoriadis 


di N, W. 


numanesi 
originale 


ornelius Castoriadis, scomparso 
all’età di 75 anni, è stato uno degli 
intellettuali più eminenti e influen- 
ti della sinistra francese e ha attraversato, 
nel corso di un cinquantennio, lo stalini- 
smo, il trotskismo, il leninismo, per appro- 
dare infine a una visione post-marxista, 
discostandosi dalle concezioni prevalenti 
del socialismo a favore di un approccio 
più indipendente e libertario alla politica 
nel suo insieme. Tra gli anarchici di lingua 
inglese egli era noto soprattutto come 
ispiratore ideologico del gruppo Solidarity 
nel corso degli anni sessanta e settanta. 
Kornélios Kastoriadés era nato l’11 
marzo 1922 da una famiglia greca francofila 
di Istanbul, che si trasferì quasi subito in 
Grecia, ad Atene, dove egli crebbe e studiò 
diritto, economia e filosofia. Fin da ragazzo 
venne attratto da una politica di sinistra, 
aderendo alla lega dei giovani comunisti nel 
1937 e al partito comunista nel 1941. Ma 
ben presto entrò in contrasto con la linea 
ufficiale del partito e nel 1942 entrò a far 
parte di una frazione trotskista. Fu anche 
impegnato nella resistenza greca contro 
l'occupazione tedesca, dovendo affrontare i 
pericoli che gli venivano dall’una e dall’al- 


L'originale percorso antiautoritario 


di Cornelius Castoriadis 


tra parte. Nel 1945 si trasferì in Francia, 
dove trascorse il resto della sua esistenza. 
Era uno specialista di statistica econo- 
mica e dal 1948 lavorò come funzionario 
dell’OCSE (l'Organizzazione per la coo- 
perazione e lo sviluppo economico) a 
Parigi. Ma per vocazione era un propa- 
gandista rivoluzionario e in quello stesso 
periodo scrisse copiosamente per pubbli- 
cazioni di sinistra e tenne riunioni regolari 
nella capitale francese. Nel 1946 aveva 
aderito alla sezione francese della IV 
Internazionale, il Parti Communiste 
Internationaliste di orientamento trotski- 
sta, ma nel 1948 ne uscì per dissensi dopo 
aver formato una frazione dissidente. 
Fondò e diresse la rivista Socialisme ou 
Barbarie, che dal 1949 fu il punto focale di 
uno dei più attivi gruppuscoli della Nuova 
Sinistra, in polemica con tutte le forme 
concretamente esistenti di socialismo, 
riformista o rivoluzionario che fosse, a 
favore di una nuova forma che attuasse 
davvero libertà, eguaglianza e fraternità. 
Con gli pseudonimi di ‘Pierre Chialieu”, 
‘Paul Cardan’ e ‘Jean-Marc Coudray’ pre- 
sentò una serie di saggi, pubblicati prima 
come articoli e poi come pamphlet, che 
furono tradotti in diverse lingue, arrivan- 
do a gruppi piccoli ma attivi di altri paesi. 
In Gran Bretagna la sua influenza si eser- 
citò attraverso il gruppo Solidarity, fonda- 
to nel 1960, che cercò di svolgere un ruolo 
simile nei confronti della sinistra britanni- 
ca (e il cui principale dirigente - tra l’altro 
- era di origine greca e si firmava con vari 
pseudonimi). Per oltre vent’anni le tradu- 


zioni accuratissime degli scritti di ‘Paul 
Cardan’ (spesso in versioni migliori degli 
originali) sono apparse sulla rivista 
Solidarity o come opuscoli e libri dell’o- 
monima casa editrice, diffondendo le sue 
idee nell’area anglofona e anche al di là di 
questa, in quanto i suoi testi erano letti 
non solo in Inghilterra e in America, ma 
anche in molte parti dell'Europa occiden- 
tale e orientale. I rivoluzionari e 1 sociali- 
sti libertari di ogni orientamento e di ogni 
luogo sono stati influenzati dalla lettura di 
testi come Socialism Reaffirmed, 
Socialism or Barbarism, The Meaning of 
Socialism, The Crisis of Modern Society, 
Modern Capitalism and Revolution, 
History and Revolution, Redefining 
Revolution, History as Creation, che li sti- 
molavano a ripensare le loro idee. 

Le tesi centrali del suo pensiero riguar- 
davano la società che considerava non divi- 
sa in classi in base alla proprietà o al suo 
controllo, ma rispetto al possesso del potere 
e alle possibilità di esercitarlo, cioè una 
società sostanzialmente divisa tra chi dà 
ordini, i dirigenti, e chi li esegue. Riteneva 
poi che i vari tentativi di rivoluzione politica 
o sociale (soprattutto quelli fatti dai partiti 
comunisti) erano riusciti solamente a rim- 
piazzare le vecchie burocrazie con altre 
nuove, che la stessa analisi marxista dimo- 
stra come tutte le forme di marxismo (com- 
presa quella di Marx stesso) sono destinate 
al fallimento e che occorre trovare nuove 
strade perché gli individui possano prendere 
il potere sulla propria esistenza, in base ai 
principi dell’autogestione e dell’autonomia. 
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La sua influenza fu 
evidente soprattutto nel 
corso degli ‘eventi’ del 
1968 in Francia, molti dei 
cui leader - in particolare Daniel Cohn- 
Bendit - seguivano il suo approccio critico 
nei confronti delle vecchie politiche, anche 
se la rivista e il gruppo di Socialisme ou 
Barbarie non esistevano più da un paio 
d’anni. In particolare il suo concetto di 
autogestione ebbe un forte richiamo tra i 
ribelli che stavano al di fuori dei partiti 
ufficiali. Alla fine egli abbandonò non solo 
il marxismo, ma anche il socialismo, termi- 
ne che dalla fine degli anni settanta sostituì 
con quello di ‘società autonoma’. La sua 
linea convergeva chiaramente con quella 
dell’anarchismo, ma, pur facendo occasio- 
nali riferimenti agli anarchici, come molti 
ex-marxisti, non li teneva in grande consi- 
derazione e per canto loro anche gli anar- 
chici gli prestarono una scarsa attenzione. 
Questo è stato forse un errore, perché 
molte delle sue idee, positive o negative, 
sono di notevole importanza per l’opera 
che sta di fronte al movimento anarchico 
nel mondo contemporaneo. 

Nel 1970 Castoriadis lasciò '’OCSE e 
prese la cittadinanza francese. Si interessò 
alla psicologia e nel 1974 divenne psicana- 
lista, in collegamento con ‘Quarto 
Gruppo” di dissidenti lacaniani. Cominciò 
a conquistare popolarità come intellettua- 
le di primo piano, fu uno degli animatori 
di due riviste importanti - Textures (1971- 
1975) e Libre (1977-1980) - e nel 1980 
divenne il direttore di ricerche presso 
l’Ecole des Hautes Etudes en Sciences 
Sociales dell’Università di Parigi. Qui 
portò avanti un programma di lavoro 
ambizioso e, finalmente in grado di scrive- 


re liberamente con suo nome, pubblicò 
diversi libri. Una collana economica di 
scritti scelti fu pubblica- 
ta tra il 1973 e il 1979, 
accompagnata nel 1975 
da L’Institution imagi- 
naire de la société, e 
seguita nel mondo 
anglofono dalla com- 
parsa delle traduzioni 
americane di alcune 
delle sue opere - 
Crossroads in the 
Labyrinth (1984, The 
° Imaginary Institution of 
Society (1987), un’anto- 
logia in tre volumi di 
Political and Social 
Writings (1988-1993), 
un’altra dal titolo 
Philosophy, Politics, Autonomy 
(1991), World in Fragments (1997) - e 
un’altra antologia, The Castoriadis Reader 
(1997), poco prima della morte. Ma l’esta- 
blishment culturale e politico inglese con- 
tinuava ancora a ignorarlo. 
Negli ultimi anni si interessava sempre 
di più alla linguistica e alla matematica, 
alla storia antica e alla pura filosofia. 
Aveva sviluppato una posizione umanisti- 
ca affatto originale, che metteva in primo 
piano il ruolo svolto dalla fantasia del sin- 
golo e dalla cultura creativa nelle vicende 
umane, e che comprendeva una importan- 
te ‘etica della mortalità’, sostenendo che 
l'assenza di qualunque tipo di divinità al 
di sopra dell’uomo e di qualunque tipo di 
esistenza dopo la morte rendeva ancor più 


Cor 


me (1 986), Le monde morcelé (1990 


importante l’accettazione del senso tragi- 
co dell’esistenza privata e di quella pub- 
blica, per concentrarsi - qui e ora - sullo 
sviluppo di individui autonomi in una 
società autonoma. Fu sempre avverso a 
ogni genere di oscurantismo culturale, pur 
non essendo esente dall’oscurità del 
discorso moderno in francese, con uno 
stile che diventava sempre più esoterico e 
ricco di neologismi. Nei momenti peggiori 
poteva essere arrogante e astratto, ma in 
quelli migliori era ispirato e realistico. È 
stato sempre circondato da numerosi 
amici, che lo chiamavano ‘Corneille’ e con 
i quali ingaggiava furibonde discussioni, e 
ha saputo guadagnarsi una stima sempre 
più vasta tra il largo pubblico. 
Probabilmente sarà ricordato per le parti 
critiche del suo lavoro, che hanno contri- 
buito a smantellare qualcuno dei miti più 
nefasti del nostro tempo, più che per quel- 
le propositive, ove tentava di edificare un 
nuovo mondo sulle rovine di quei miti: 
tuttavia, ora che la prima parte dell’opera 
è finita, la seconda acquista un’urgenza 
sempre più pressante. «Qualsiasi cosa 
accada» affermò Castoriadis alla fine della 
sua vita «resterò in primo luogo e soprat- 
tutto un rivoluzionario.» Altri rivoluzio- 
nari hanno molto da imparare da lui. 
Cornelius Castoriadis è morto a Parigi, 
per i postumi di un’operazione al cuore, il 
26 dicembre 1997. La stampa francese lo 
ha ricordato con molti articoli. 
EN. 


(Traduzione dall’inglese 
di Guido Lagomarsino) 
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di Franco La Cecla 
foto di Luca Vitone 


Tell razzo 


lemo 


La modernità è un’opera quasi perfetta di rimozione 
della povertà, del problema e delle sue evidenze. 


ta per uscire in libreria Non é cosa, 
vita affettiva degli oggetti di Franco 
La Cecla: un libro steso a quattro 
mani e - cosa del tutto originale - con due 
titoli. Il secondo titolo é Non siamo mai 
soli. Oggetti e disegni e fa riferimento al 
discorso di immagini che accompagna il 
testo di La Cecla e con cui Luca Vitone (il 
secondo autore, appunto) ci dice di oggetti 
familiari in ambienti familiari dove, per 
l’appunto, non siamo mai soli grazie anche 
alle cose. Il libro (pagine 128, lire 16.000) 
esce per i tipi di Elèuthera. 
Franco La Cecla (Palermo 1950) inse- 
gna Sociologia delle relazioni interetniche 
presso la Facoltà di Lettere di Palermo. 
Ha scritto, tra l’altro, Perdersi, l’uomo 
senza ambiente (Laterza 1988), Mente 
locale, per un’antropologia dell’abitare 
(Elèuthera 1993), Bambini per strada 
(Angeli 1995) e Il Malinteso, antropologia 
dell’incontro (Laterza 1997). 
Luca Vitone (Genova 1964) vive e lavo- 
ra a Milano e dal 1987 espone in Italia e 
all’estero. Nel ‘97 ha curato con altri artisti 
visivi, al Link di Bologna, un convegno 
sulle nuove ricerche artistiche italiane dal 
titolo Come spiegare a mia madre che ciò 
che faccio serve a qualcosa?. Sul n. 237 
(giugno ‘97) di “A” ha presentato la realiz- 
zazione, da lui curata a Roma la scorsa 


primavera, di un percorso storiografico 
alla ricerca dei luoghi storici della memo- 
ria anarchica. 

Riproduciamo in queste pagine ampi 
stralci del capitolo “L’elemosina”, utiliz- 
zando immagini tratte qua e là dal libro. 


L’avvento della modernità potrebbe 
essere rappresentato come il tentativo, 
spesso riuscito, di farla finita con i poveri 
e con la loro presenza nelle città. Nella 
storia delle città del XIX secolo la guerra 
alla povertà è una guerra ai poveri, perché 
essi scompaiano dalla vista, perché la loro 
presenza non turbi la nuova coscienza 
igienica, morale, ordinatrice che vuole 
rifondare la cittadinanza sulla base di una 
rigida selezione eugenica ed etica. La 
nuova popolazione urbana deve risponde- 
re a requisiti di appartenenza e di ricono- 
scibilità: un domicilio, una famiglia ben 
distinta da altre, una nazionalità, uno sta- 
tus sociale chiaro, un salario 0 — successi- 
vamente — la dipendenza formale da qual- 
che tipo di assistenza. I poveri, le masse di 
diseredati, gli immigrati, quelli senza fissa 
dimora, coloro che sono sospesi tra vari 


Fastidiosa perché 
rivelatrice 


nuclei familiari, quanti vivono per strada, 
tutti costoro devono essere regolamentati 
o sparire. Prima che altri strumenti perfe- 
zionino il genocidio di coloro che non cor- 
rispondono ai requisiti di un’identità o di 
una cittadinanza di qualità, sono questi 
poveri ad essere la massa su cui si speri- 
mentano gli strumenti dello sterminio e 
della negazione. 

Le città che ci sono state tramandate 
da questa trasformazione, le città del 
mondo europeo, sono il risultato di una 
«pulizia» che ha reso gli spazi funzionali e 
monotoni, le folle omogenee e gli sposta- 
menti non ingombrati dalla vita di strada. 
I poveri sono diventati invisibili, deportati 
nei casermoni di periferia, o eliminati del 
tutto, avendo la povertà scelto la strada 
della specializzazione geografica, il cosid- 
detto Terzo mondo, cioè il luogo dove la 
povertà è stata trasferita per consentire 
alle città del Primo mondo di avere un 
aspetto ed un benessere omogeneo. 

Così le città europee di oggi e molte 
città dell’Occidente consentono di non 
accorgersi, se non in rari casi, che la 
povertà esiste, che essa spesso è alle 
porte delle stesse città del benessere. La 
modernità è un’opera quasi perfetta di 
rimozione della povertà, del problema e 
delle sue evidenze. 
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L’elemosina è 
il resto di questa rimo- 
zione. È il solo modo rima- 
sto per renderci conto, episodi- 
camente ma puntualmente, del fatto 
che il disagio rimosso e distante può 
apparire da un momento all’altro e riguar- 
darci personalmente. L’elemosina aggira 
gli escamotage della politica, della religio- 
ne e della militanza e appare ad un «tu» 
che non è difeso dal suo ruolo, dalla 
buona coscienza politica, e nemmeno dal- 
l'appartenenza ad un’associazione per 
l’assistenza ai «meno abbienti». La dama 
di San Vincenzo o il militante 
dell’«Humanité» o il benestante con sim- 
patie di destra incontrano egualmente 
qualcuno che fastidiosamente gli pulisce il 


vetro dell’au- 
to, o la zingara 
che tende, perico- 
losamente, la mano. 
L’imbarazzo del- 
l'elemosina sta nel 
fatto che essa non è 
veramente controllabile 
(a meno che non venga 
interdetta del tutto), ha 
una struttura capillare che 
emerge dai pori e dalle fessure 
della vita quotidiana e si fa presente in 
luoghi in cui non è prevista come attività. 
L’elemosina individuale non si rivolge 
all’istituzione, alla chiesa, al comune, alle 
dame di carità, ma al cittadino comune 
nella sua natura impersonale di passante. 
L’elemosina è fastidiosa e per questo è 
così rivelatrice. Essa produce una breccia 
anomala nella quotidianità. 


Questo non significa, come vedremo 
nella seconda parte di questa riflessione, 
che la relazione richiesta dall’elemosina 
non rientri in un codice di relazioni inter- 
personali «consentite», ma soltanto che le 
regole codificate vengono declinate di 
volta in volta a seconda del 
contesto e del faccia a 

faccia. La cosa «fasti- 
diosa» è questo tu per 
tu. L’essere interpellati 
come un tu fa sì che l’e- 
straneità si manifesti trop- 
po vicina e come una specie 
di ricatto. 
Il ricatto è morale, si tratta 
di scegliere se stare al gioco, con 
tutte le conseguenze: ha senso 
dare a quest'uomo o a questa 
donna dei soldi? Ne ha veramente 
bisogno? E poi perché dovrei darglieli 
io e non quello che passa dopo? 
Quanto è sincera la sua richiesta? In 
quale posizione sono io per dargli qualco- 
sa? Faccio un gesto corretto politicamen- 
te, eticamente, un gesto giusto, o Invece 
non permetto a costui o costei di conti- 
nuare a mendicare? Non è un male per la 
società nel suo insieme? Non potrebbe 
costui 0 costei andare a lavorare? Oppure, 
se dò dei soldi a questo bambino è chiaro 
che lui si farà ancora più sfruttare. O 
ancora, non è meglio cambiare le condi- 
zioni politiche che consentono all’elemosi- 
na di continuare ad esistere? 


Ruoli 
sociali 


È questo il vero fastidio dell’elemosina, 
il metterci in una situazione ambigua. 
Essa ci interpella personalmente, ma non 
è detto che la risposta del dare sia quella 
giusta. Come non è sicuro che il non dare 
ci lasci tranquilli. Quelli che sostengono 
che si fa l’elemosina per mettersi l’anima 
in pace non sanno di cosa parlano. Forse 


“sono proprio quelli che danno che sono 


più nella trappola del dubbio di aver fatto 
male. L’elemosina costringe nella scelta 
disperante tra ipocrisia del dare e cinismo 
del rifiutare. Perché essa scatena tutta 
l'ambiguità dell’accettazione dei ruoli 
sociali del benestante e del bisognoso. 

In fin dei conti, quanto mi posso rico- 
noscere nella mia normalità di benestante 
e quanto è marginale la stereotipizzazione 
di questo elemosinante? Il mio dare rap- 
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presenta di per sé l’accettazione di una 
condizione di disparità, ma è anche vero 
che so in questo momento di avere più 
soldi di chi me li chiede. E anche se non 
fosse così — mettiamo che lui mi imbrogli e 
abbia più soldi di me — la differenza che 
gioca tra me e lui è che lui chiede, mentre 
‘io no. La sua richiesta postula comunque 
una risposta che mi imbarazza e mi 
costringe a rivedere quale sia la mia posi- 
zione nella società. 

Anche il mio rifiuto mi stigmatizza in un 
ruolo preciso. Divento il nichilista che non 
vede in quest'uomo che tende la mano una 
persona ma uno stereotipo e lo inquadra 
nell’ovvio funzionamento del tutto. 
Cinicamente mi rifiuto di dare qualcosa 
perché tanto non cambia nulla e poi perché 
io ho uno sguardo che è superiore a questa 
situazione. Mi rifiuto di prendere sul serio 
l’evenienza perché non è in questo 
momento che accade davvero qualcosa, ma 
nel momento che vorrò 
io o che vorrà il mondo 
se dovrà cambiare. Il 
mio stato di freddezza 
e indifferenza non mi 
fa cadere nella trap- 
pola della finzione. 

Quando vedo i 
poveri chiedere 
alla porta della 
chiesa, quando 
vedo i bambi- 
ni zingari 
mendicare, 
quando 
vedo il 
cieco, lo 
storpio, 


l’handi- 
cappato su 
un angolo di 
marciapiede, 


quando vedo i barboni, le bag-ladies, mi 
viene da pensare, nella logica del rifiuto, 
che costoro sono mendicanti «abituali». E 
allora, anche se così fosse, cosa ho risolto? 
La mia «coscienza» si sente più tranquilla 
di fronte ad un povero abituale piuttosto 
che di fronte ad un povero «estempora- 
neo»? E come faccio a riconoscerli? 

Sono indignato dalla recita che vedo: 
un padre zingaro, ben messo e ben vestito, 
dorme (fa finta di dormire) su una sedia 
sul marciapiede vicino alla chiesa della 
Madeleine a Parigi. Tiene sulle gambe un 
ragazzo, troppo grande per essere un 
bambino, anche lui in salute, a quanto 
sembra. E anche lui fa finta di dormire. 
Una scodella ai piedi mi interpella. 

Ma per chi mi hanno preso? Sono così 
stupido da cascarci? È chiaro che loro 
sono dentro ad una parte, stanno facendo 
la «bella statuina» della tipica «pietà» 
zingara. 

Ma all’interno di questa indignazione 
non dovrei invece accettare il fatto che 
loro si mostrano secondo i canoni consen- 
titi per chiedere l’elemosina, secondo la 
«pietà» consentita a questo pezzo di seco- 

lo? Dovrei essere più contento se fosse- 

ro «davvero» disperati? Bisogna 

dare l'elemosina solo ai dispe- 

rati? Ma qual è il criterio 

di verità per capire se 

c’è una «autenti- 

ca» situazio- 

ne di biso- 

gno? Sono 

autentici i 

poveri che 

hanno l’aria dav- 

vero da pazzi e non 

sanno nemmeno chie- 

dere, sono autentici i 

tossici che denunciano in 

tutta la loro persona una 

incapacità aggressiva, non con- 
trollata, di chiedere?1 


Povertà 
rimossa 


A tutte le considerazioni già fatte se ne 
aggiunge una nuova. Non è insito nella 
natura di questo avvenimento, anarchico 
e senza regole apparenti, che io debba 
discernere, quando qualcuno mi tende la 
mano, il discorso di bisogno che lui o lei 
mi fa? Non c’è cioè una mia capacità di 


rispondere che è, in primo luogo, l’intelli- 


genza di fronte ad un’altra intelligenza 
che sta chiedendo proprio a me e usa una 
strategia perché proprio io possa essere 
messo in causa? Nella strategia della 
domanda non c’è l’espressione di qualco- 
sa che in quanto uomo o donna non può 
che chiamarmi a prendere posizione? 
L’elemosina sembra trasformare l’ingiu- 
stizia del mondo e della società in parti- 
colare, in un rapporto umano, in qualcosa 
in cui qualcosa dipende da me (da noi, 
dalla mia mano e dalla tua) e da questo 
momento. Non importa la risposta, quello 
che importa è riconoscere che nella 
profonda ingiustizia dell'economia come 
sistema, nella «globalizzazione», nella 
disumanizzazione atroce dello scambio e 
del flusso della ricchezza e della scarsità, 
questo momento per quanto stereotipato 
e «falso» è però l’emergere della questio- 
ne dell’ingiustizia sociale come questione 
personale. È vero che questo avviene 
nella costellazione della «pietà» consenti- 
ta a questo nostro tempo (ogni tempo ha 
avuto una sua costellazione della pietà), e 
che per dimostrarsi bisognosi occorre 
entrare nell’anonimato a cui tutti i rap- 
porti economici sono sottoposti nella 
nostra società. Ma al di sotto di questa 
crosta sta a me riconoscere che accade 
qualcosa che mi interpella. È — che io lo 
voglia o meno — un momento di verità 
che mi obbliga a situarmi di fronte ad un 
altro essere umano. 

Questa spaccatura, questo apparire del 
bubbone è oggi, alla fine del millennio, 
ancora un segno di un resto della povertà 
da noi rimossa e trasferita altrove. Ma la 
povertà, tenuta a bada e allontanata, sta 
tornando alle porte e all’in-terno delle 
città che ne avevano fatto piazza pulita. 
Sappiamo bene che lo «sterminio» della 
povertà compiuto nell’ultimo secolo a 
scala mondiale ha prodotto una povertà 
sterminata: centinaia di milioni di indivi- 
dui sradicati dai loro contesti di appoggio 
e di risorse, costretti a emigrare, a fuggire, 
a riparare altrove. Oggi le stesse nostre 
«tranquille» città europee sono il luogo in 
cui il mondo ci chiede l’elemosina nel 
senso più stretto di questa dizione: nord- 
africani, albanesi, singalesi, indios, abori- 
geni di varie parti del mondo, nomadi 
nuovi e vecchi. Questo mondo agli incroci 
che lava i vetri delle nostre macchine o 
appare con cartelli sgrammaticati che 
chiedono aiuto, questo mondo costretto a 
travestirsi da mendicante che possiamo 
riconoscere come «attendibile», è in cre- 
scita. Anche in questo caso la risposta o il 
rifiuto chiamano in causa la coscienza 


della propria posizione, non più nella 
scala sociale e nello status, ma nella collo- 
cazione geografica e nelle responsabilità: 
questa risposta non attende però che una 
giustizia più ampia o un sommovimento 
generale metta le cose a posto. 

Interroga invece con tutta la sua ambi- 
guità la nostra intelligenza, noi, qui, nel 
momento preciso dell’incontro. 


Chiedere 
l'elemosina 


Un arabo cieco chiede l’elemosina 
nella metropolitana di Parigi alla stazione 
Chàteau-Rouge. Vestito della djallaba 
bianca, con i piedi infilati nei sandali di 
plastica, la chiede in arabo. Del vasto pub- 
blico che sale e scende per le scale di 
accesso e di uscita del metrò solo alcuni 
capiscono l’arabo. Ciò implica che solo gli 
arabi possono rispondere alla richiesta del 
mendicante ed implica anche che egli 
forse non la gradisce da altri. 

In una antica tradizione di marabout e 
di santi mendicanti egli si situa nella 
dignità di chi sceglie e non nella umiliazio- 
ne dell'essere scelto 

Nel suo chiedere è già insita una sele- 
zione. Questo atteggiamento che nell’a- 
rabo aveugle è in qualche modo codifica- 
to da un’appartenenza ad una comunità 
(in cui il mendicante è una figura sociale 
prevista e richiesta dalla necessità di veri- 
ficare il livello comune della pietà) non è 
però un atteggiamento riservato ai men- 
dicanti arabi. 

I mendicanti, in generale, sono dei 
naturali selezionatori nella massa. Chi 
chiede l'elemosina «sceglie» il suo po-ten- 
ziale donatore. Nella caoticità della folla 
costui o costei si indirizzano ad una sezio- 
ne, una fascia, un carattere sociale, gene- 
razionale o etnico. Questa evidenza resta 
nascosta dall’apparente anonimità del 
chiedere l’elemosina, esposta alla generi- 
cità del pubblico passante. I mendicanti, 
volutamente o no, indirizzano la loro 
richiesta a qualcuno di preciso, al perfetto 
donatore che può capire, essere mosso, 
immedesimarsi o provare pietà, solida- 
rietà o rimorso, a qualcuno, comunque, 
che sa leggere i segni di cui l’elemosinante 
è portatore. 

Da questo punto di vista, chiedere l’e- 
lemosina è un’attività che richiede una 
grande sensibilità alla composizione della 
società che ci si trova dinanzi. C'è un’in- 


telligenza nel mendicare che fa sì che essa 
non sia un’attività casuale, ma una posi- 
zione, uno «stare» 
ben preciso in un 
luogo che corri- 
sponde ad un 
angolo del con- 
testo sociale. 

C'è bisogno, 
nel mendicare, 
di una pratica 
e di una con- 
suetudine. 


Nel Vangelo, in una parabola, un’am- 
ministratore indegno che viene licenziato 
dice a se stesso: Che devo fare? Di mendi- 
care non sono capace. 

C'è una capacità di mendicare che fa sì 
che questa non sia l’attività dell’ultimo dei 
disperati; certo anche costui o costei si 
trovano a mendicare, a manifestare l’abis- 
so della propria miseria, ma chi «decide» 
di mendicare è ‘già un passo più avanti. Si 
situa in un livello di rappresentazione 
pubblica della propria miseria. Di essa fa 
una cartina di tornasole della società 
intorno. Si espone agli sguardi della folla, 
sapendo di diventare per essa una messa 
in scena dell’anomalia. 

Per questo, il passaggio dalla constata- 
zione della propria miseria alla capacità di 
chiedere è un passaggio sul palcoscenico 
in cui l'individuo diventa una figura socia- 
le del «fuori», non più connotata «perso- 
nalmente». Per questo il passaggio all’ele- 
mosina implica uno spogliamento della 
storia personale per assumere, al posto di 
un nome e cognome, la nicchia anonima 
della marginalità. 

Lo descrive molto bene nei suoi 
romanzi Paul Auster, che racconta la 
«discesa» di colui che si lascia andare alla 


deriva 
come una 
perdita 

(voluta 0 

non) dei riferi- 
menti conosciu- 
ti, genitori, 
amanti, parenti, 
amici (si acquistano 
invece relazioni con i 
propri simili, con figu- 
re di margine e di stra- 
da), come un nascondersi 
in un angolo, ricavare nel 
tran tran della società e 
nelle ripartizioni di ruolo e di 
relazione un luogo «fuori», 
un’assenza della relazione, il 
luogo di un dimenticatoio. 
Solo allora si diventa hobo, 
barboni, mendicanti. Si diventa cioè 
«persone/nicchie», nel nascondimen- 
to di un marciapiede o di uno scalino, 
sotto un ponte o un cavalcavia, o nella 
posizione contro il muro o all’angolo 
della strada. 

È difficile chiedere l’elemosina in una 
situazione in cui si è conosciuti da tutti. 
Tale figura di povero, un povero a cui la 
comunità intera si riferisce come al pro- 
prio povero, è esistita nelle culture tra- 
dizionali ed esiste ancora in molte cultu- 
re indigene. È il povero che rappresenta 
una condizione di scelta, o un destino 
paradossale che interroga l’intera comu- 
rità. Ancor oggi, nelle comunità nord- . 
africane emigrate a Parigi, le figure dei 
marabout che vivono di oboli e che sono 
«installate» all’interno del quartiere, ad 
un angolo, sono figure della saggezza e 
della vita santa, povera, dipendente 
dalla generosità altrui. Danno consigli, 
tengono le fila del reseau, delle reti di 
parenti e famiglie che accolgono i nuovi 
arrivati. 

La figura dell’elemosinante alla deriva 
è invece una rappresentazione della 
modernità. Ci sono pagine dei Quaderni 
di Malte Lauridis Brigge dove Rainer 
Maria Rilke «scopre» con angoscia e luci- 
dità la terribile evidenza della miseria di 


ocietà 


Parigi, della città che. stritola e umilia e 
costringe a terra coloro che non stanno o 
non vogliono stare alle regole. 


Allucinata 
assurdità 


Colui che si gioca la vita quotidiana sui 
marciapiedi della città è una figura capo- 
volta — forse ne è la faccia nascosta — del 
flàneur simmeliano. Si trascina per la città 
senza meta come l’altro, ma non diventa 
come il flàneur un osservatore disincanta- 
to bensì uno spettacolo spersonalizzato. 
Non è necessario che la sua storia sia da 
tutti conosciuta (soprattutto se il suo esse- 
re alla deriva è una fuga da qualcosa), 
anzi è meglio di no. 

Mentre il povero della comunità è qual- 
cuno di cui tutti sanno la caduta in disgra- 
zia, e se ne raccontano la storia, il povero 
urbano è qualcuno che deve mettere in 
scena la propria disgrazia, fisica, economi- 
ca O spirituale, in una maniera a tutti evi- 
dente ed accessibile. Ma non la sua, bensì 
quella della città, la maniera consentita 
per esprimere la marginalità e il fuori. Di 
questo era cosciente Brecht, quando 
nell’Opera da Tre Soldi fa discutere gli 
elemosinanti rispetto alla fortuna o meno 
di avere una «disgrazia visibile». Per 
Brecht gli elemosinanti sono degli attori 
eccellenti per il teatro brechtiano proprio 
perché praticano l’estraneamento da se 
stessi per assumere una parte da recitare 
in maniera impersonale, stereotipata. 

C’è un momento, un giorno, in cui chi 
non ha mai mendicato comincia a farlo, 
ed è un passaggio da una storia persona- 
le, disperata o meno, all’accettazione per 
se stessi e gli altri della dimensione pub- 
blica della propria situazione (o del pro- 
prio dramma). Chi mendica è spersona- 
lizzato, incarna l’eroe negativo di una 
tragedia sociale. In realtà, a prescindere 
dalla gravità del bisogno, chiedere l’ele- 
mosina è proprio un dramma, anzi è il 
dramma sociale quotidiano, cioè la messa 
in scena dello scompenso su cui si fonda 
il meccanismo di accumulazione della ric- 
chezza urbana. 

In questo dramma tutta l’allucinata 
assurdità della città ci viene comunicata. 
La vista del mendicare ci fa violenza, ci 
mette in uno stato di disagio. Ci fa vivere 
nel malessere di qualcosa di profonda- 
mente stonato, nella malvagità e nell’in- 
giustizia di cui l’anonima aria delle città 
sembra essere portatrice. 


Dentro a questo dramma, tornando a 
Brecht, c’è una recitazione ed una retori- 
ca, delle figure e dei ruoli fissi e, come 
detto più sopra, un accordo tra la maniera 
consentita di chiedere e la maniera con- 
sentita di dare, un accordo sulla «pietà». 
La povertà messa in pubblico deve essere 
una povertà eloquente, parte di una reto- 
rica della povertà comprensibile. 

Ciò sembra in contraddizione con 
quanto detto sulla selettività del mendica- 
re. Ma il mendicare è sospeso tra la rap- 
presentazione pubblica (a tutti) del pro- 
prio stato di bisogno e la provocazione di 
una risposta da parte di una specifica cate- 
goria di persone. Ciò non vuol dire che il 
mendicante non possa raggiungere altre 
fasce e persone, casualmente, ma guai a 
quel mendicante che non sa appellarsi ad 
una specifica sensibilità. 

Questa retorica della mendicità, antica 
come il mondo, non ne è lo scandalo, la 
dimostrazione che la mendicità mette in 
atto un meccanismo di falsificazione delle 
identità. Al contrario, è la procedura che 
consente alle diverse identità di una 
società di diseguali di mettere in scena — 
ma solo a certe condizioni ed episodica- 
mente — le disparità. Questo momento di 
contrattazione della verità economica 
(dura e sconvolgente) di una società ha 
delle procedure che in parte sono eredi di 
una storia di secoli, in parte vengono rein- 
ventate contestualmente. 


Nuove 
pratiche 


Accanto al mendicante che seduto sul 
marciapiede mostra senza parole il motivo 
per cui bisogna dargli l’elemosina, il difet- 
to o la mutilazione, lo stato lacero dei 
vestiti, o semplicemente la condizione (un 
cartello con la scritta «disoccupato», 
«padre o madre di famiglia numerosa», 
«profugo» o addirittura «turista senza 
soldi»), vi sono nuove pratiche. 

C'è il povero vergognoso che nasconde 
il volto in città in cui esiste una mitologia 
o un'etica del lavoro: ho visto a Bologna 
zingari appoggiati ad un muro che mendi- 
cavano con il volto nascosto dal bavero e 
dal cappello. 

C’è il mendicante in ginocchio, che 


esprime l’urgenza del bisogno e che nella 


posizione urta la sensibilità di chi passan- 
do non vuole vedere un gesto di tale umi- 
liazione. È come se dicesse a tutti: guarda- 
te come mi avete ridotto, sono costretto 


ad umiliarmi pubblicamente. 
Nell’evoluzione di questa retorica l’impor- 
tante è lo stereotipo. La posizione può 
essere mitigata con uno zaino su cui pog- 
giare le gambe o il sedere, ma lo stereoti- 
po della «pietà» deve essere riconoscibile. 
Questa retorica è adottata da chi ha biso- 
gno di comunicare che il suo bisogno è 
urgente, ma anche episodico, legato ad 
una circostanza di deficienza improvvisa 
(è in viaggio, è di passaggio, è stato 
improvvisamente rovinato nelle poche 
risorse che aveva). 

C'è il mendicante con il cane. Questa 
retorica ha più a che fare con l’idea pub- 
blicitaria che basta avere un bambino, un 
cane o una donna su una copertina che si 
riesce a vendere quello che c’è dentro. 
Effettivamente, il cane comunica al pas- 
sante che il bisogno è duplice: non solo il 
padrone necessita una mano, ma ne ha 
bisogno per sostentare il cane. Questa 
figura retorica si è allargata ad una cate- 
goria, quei punk-a-bestia che nati, pare in 
Germania, da gruppi di giovani che vive- 
vano per strada e che avevano bisogno 
della protezione di un cane, si è diffusa a 
tutta l’Europa. Oggi lo stereotipo è 
impressionante. Il punk-a-bestia imperso- 
na la doppia parte del rifiuto della società 
e del mendicante. Egli, come punk, deve 
suscitare Il disgusto del pubblico, con una 
tenuta che è ostentatamente sporca, ma 
anche squallida (colori, maglioni, scarpe e 
tipo di taglio dei capelli devono dire che si 
è rivestito di tutti i rifiuti). Ma deve evita- 
re che alla questua, in genere ag-gressiva 
nei modi, venga opposto un rifiuto. Il 
cane, o i cuccioli, e la situazione di squal- 
lore generale dovrebbero muovere le leve 
di una commozione mista a sdegno. Chi fa 
loro l'elemosina è intrappolato più degli 
altri nel doppio vincolo di scoprire il pro- 
prio malessere sia nel dare che nel non 
dare: egli è comunque disprezzato dall’e- 
lemosinante. 

C'è il giovane povero, benvestito, che 
fa presa su chi ha pena nel vedere qualcu- 
no così perbene caduto in disgrazia: nel 
metrò egli recita la parte di chi ha perso il 
lavoro e deve mantenersi pulito ed in 
ordine fino ad una nuova occasione. 
Chiederà un aiuto e chiederà, se qualcuno 
glielo offre (ma è ben raro che ciò accada 
nel metrò), un lavoro. 

C'è colui che racconta di essere appena 
uscito dal carcere, interpellando così un 
pubblico preferenziale che non vuole che 
egli vi faccia ritorno e che soprattutto non 
vuole problemi da uno che deve esservi 
finito per qualche motivo. 


C'è chi, accostandovi per strada, vi dice 
che ha bisogno di medicine e di calmanti 
per un grave esaurimento nervoso. Vuole 
suscitare in voi l'urgenza e la paura che 
non siate proprio voi le vittime della sua 
carenza di calmanti. 

C'è lo stereotipo della ragazza madre, 
con la drammaticità di una storia da rac- 
contare. La storia, nella metropolitana di 
Parigi o in quella di Milano, è detta con 
la stessa tonalità, è fatta di situazioni 
simili, perfino di parole analoghe. La 
voce, la cadenza, sono sensibilmente arta- 
te. Lo sanno tutti. Ma è da questo para- 
dossale fastidio della finzione in falsetto 
che nasce l’urgenza di sbarazzarsi di loro, 
di dargli qualcosa purché la smettano. 
Ciò non toglie che al di sotto di questa 
performance ci possa essere una reale 
situazione di bisogno. 

C'è quello che entra nella metropolita- 
na e fa finta di riconoscere qualcuno, 
chiamandolo per nome o col nome di un 
attore famoso. Rompe il vetro dell’anoni- 
mità, giocando proprio sul carattere inva- 
sivo dell’elemosina. Non ha bisogno di 
chiedere. È la sua invadenza che presup- 
pone che egli abbia bisogno. Molti altri 
questuanti, davanti ai ristoranti o ai locali 
pubblici, si muovono con la stessa retori- 
ca. Si tratta di invadere l’attenzione altrui, 
con uno spettacolo che deve essere delu- 
dente, minimo: il sordomuto che tenta un 
numero di prestidigitazione o che fa finta 
di molestare i clienti con delle maniere un 
po’ troppo familiari, o il tipo strano che 
canta ossessivamente male sempre la stes- 
sa strofa. L'importante anche qui è che si 
imponga la presenza e che parli da sola: 
visto che sono qui e che mi hai notato, 
dammi qualcosa. 


Bambini 
e zingari 


C'è poi la categoria dei bambini, che 
non hanno mai bisogno o quasi di parlare: 
per il solo fatto che sono lì di fronte a voi e 
che chiedono, voi siete in colpa. Potete 
cercare di parlagli, le signore possono coc- 
colarli, ma rimane la presenza più inquie- 
tante, autorevole e indipendente. 

Quella costellazione di identità nomadi 
(e non) che chiamiamo pigramente zinga- 
ri appartiene ad una categoria della pre- 
senza. La loro sola presenza fa mettere 
mano al portafoglio, per controllare che 
sia al suo posto, ma visto che ci si ha la 
mano sopra, per levarseli di torno con 


qualche soldo. In più la presenza zingara 
gioca su una strategia della vergogna simi- 
le a quella dei punk-a-bestia, ma più sotti- 
le. La strategia che fa dire al passante: ma 
non si vergogna?, dove comportamento, 
abbigliamento e status morale vengono 
riassunti in un’identità riconoscibile a 
prima vista. È impressionante come que- 
sta identità non abbia bisogno, soprattut- 
to oggi, di essere particolarmente lacera o 
sporca: è una divisa, un costume ricono- 
scibile tra mille, che li fa individuare come 
irriducibilmente diversi. Cosa ci fa capire 
che sono zingari? La faccia furba o le 
doppie gonne a fiori (sovrapposte con 
ostentata noncuranza), le collane, il fazzo- 
letto e soprattutto le scarpe aperte, basse 
o zoccoli, e le calze colorate a fasce 
(anch’esse indossate con un’ostentata tra- 
sandatezza)? Oggi sta accadendo che gli 
zingari e i loro bambini vadano in giro in 
maniera più decente (se no non li lasce- 
rebbero entrare nel metrò), perfino con 
maglioncini Benetton. Ma gli elementi 
evidenziatori della differenza rimangono 
le calzature e l’assortimento delle vesti — a 
cui si aggiungono certo i tratti contadini e 
slavi, sebbene non sempre — ma anche i 
denti d’oro, persino nei giovani, ed i 
capelli ricci e incolti. 

Gli zingari mantengono da secoli le 
strategie più complesse del teatro della 
marginalità, ma anche una grande capacità 
di riadattamento delle stesse. Oggi può 
capitare di vedere donne rom che questua- 
no in cambio di un servizio «folclorico» 
che non è più la lettura della mano, ma un 

canto o dei passi di danza (un 
recupero del passato o un 


> “n assimilarsi agli 


artisti 
questuan- 
ti per far 
dimentica- 
re l’ag-gres- 
sività della 
propria dif- 
ferenza?). 

I polacchi (singa- 
lesi, marocchini, pakistani ecc.) 


lavavetri, i venditori senegalesi di accendi- 
ni e cassette musicali, i venditori di fiori 
«riciclati» nei ristoranti, rientrano nella 
categoria mendicanti o no? Per certi versi 
sì, quando il loro bisogno viene lasciato 
più evidente del loro servizio. Il lavaggio 
di un tergicristallo non merita il compenso 
che viene richiesto, ma è un gesto simboli- 
co che vi dice: piuttosto che chiedere l’ele- 
mosina, faccio questo; se avessi di meglio, 
farei altro. 

Questa figura è costruita su un’intuizio- 
ne geniale. Il luogo in cui più fortemente si 
percepisce l’ingiustizia tra chi ha e chi non 
ha è il semaforo o il ristorante. In prossi- 
mità del primo, chi ha la macchina non 
può negare di avere un bene e di un certo 
rilievo. Nel secondo, è innegabile che si 
hanno i mezzi per il cibo superfluo. 

In questi luoghi i poveri del mondo 
bussano non a voi, ma alle auto stesse o 
al ristorante, mettendo entrambi i luoghi 
nella condizione di simboleggiare l’ingiu- 
stizia planetaria. Io ti pulisco il vetro e 
ciò significa anche che sai che questa è 
un’evidente umiliazione per me. Mi rap- 
porto con una cosa che ti appartiene e 
non con te. Come se ti pulissi le scarpe, 
né più né meno. 

Nel balletto che sempre di più avviene 
intorno al tergicristallo, tra le resistenze 
dell’autista e le insistenze, invadenti, del 
lavavetri, c'è un margine che può essere 
consentito perché i lavavetri sono a piedi e 
indifesi: gli autisti stanno dentro le auto e 
possono schizzare via. C’è anche l’eviden- 
za fisica di una situazione di disparità. 

Nel caso dei «fiorai» da ristorante i fiori 
devono sembrare riciclati, perché il servi- 
zio che vi si offre non è se non quello di 
consentirvi di non avere sensi di colpa nel 
mangiare in un ristorante, con la persona 

che amate o che vi piace. Il fatto che 
l’elemosinante si introduca 
con un fiore tra voi 


società 


due significa che intanto ha capito che vi 
darà fastidio con la sua sola presenza, e 
per questo la lascia latente sotto la coper- 
tura di un fiore, che «in altri contesti» è un 
omaggio galante. L’omaggio che fate alla 
dama è l’elemosina, non il fiore, è cioè la 
dimostrazione del fatto che il vostro cuore 
non è insensibile o, se rifiutate, la dimo- 
strazione che non vi lasciate intimidire di 
fronte a lei. 

E poi i musicanti. Qui la questione è spi- 
nosa. Perché nella nostra società non sap- 
piamo che valore dare all’arte: essa è senza 
valore, cioè non solo è offensivo sapere 
«quanto vale», ma anche negare che ne 
abbia uno. Questo significa che di fronte 
ad un sassofonista che vi rifà Desafinado, 
anche in maniera stonata, o di fronte ad un 
vibrante trio zigano, ad una chitarra acusti- 
ca che riporta agli anni ‘70 o ad un com- 
plesso di indios che suona la musica andina 
nel metrò, non sappiamo che pesci pigliare. 
Non sembra più elemosina. Perché quello 
che loro fanno non lo fanno solo per voi, 
ma lo fanno anche perché posseggono 
un’arte. Voi al massimo gli consentite di 
continuare ad esercitarla. Non è un’elemo- 
sina, è un premio, una prebenda, una man- 
cia, un incoraggiamento. 


Duecento 
biglietti da mille 


Infine ci sono i casi di invenzione da 
zero in cui, più che nelle figure stereoti- 
pate di cui abbiamo parlato, si capisce 
che c’è un’intelligenza al lavoro che ha 
capito come le questioni economiche 
attraversino la nostra co-scienza contem- 
poranea: come delle cesure e delle falle. 
Il caso più straordinario che mi è capitato 
di riscontrare è quello di un giapponese, 
vestito con un completo grigio da impie- 
gato, che su un treno tra Parma e 
Bologna girava per gli scompartimenti 
chiedendo con un cartello che gli venisse- 
ro dati dei soldi perché gli era stato ruba- 
to il biglietto di ritorno in Giappone. In 
mano aveva una mazzetta ben spessa di 
biglietti da mille lire, almeno duecento e 
li andava continuamente contando, senza 
nemmeno guardare le persone a cui stava 
proponendo la colletta. Inutile dire che 
quasi tutti lo aiutavano con almeno mille 
lire. Il suo gioco era efficace perché non 
si è mai visto in Italia un giapponese 
bisognoso, e si basava anche sullo sdegno 
suscitato dalla vista di un turista giappo- 
nese derubato presumibilmente dal «soli- 


to» italiano («dobbiamo sempre farci 
riconoscere»), lo sdegno per un Paese 
che non merita il turismo. 

Siamo ancora di fronte ad un caso di 
elemosina, o siamo passati ad un altro 
campo? Credo che si tratti di una nuova 
categoria, quella che gioca con le ambi- 
guità e le fratture della nostra coscienza 
economica quotidiana. 

La globalizzazione qui aveva la sua 
parte, perché per dare bisognava sapere 
cosa è il Giappone economicamente 
rispetto a noi. Nulla di più coagente per 
un cuore sensibile della vista di una perso- 
na normale e benestante ridotta, per la 
cattiveria pubblica, a mendicare. Darle 
molti soldi significava restaurarla nella 
normalità che a lei ci accomunava. 

L’elenco qui offerto potrebbe conti- 
nuare all’infinito. Ma ci sono alcune 
costanti che vale la pena di rilevare. 
Intanto c'è una maniera di mendicare che 
gioca sulla presenza ed una che gioca sul- 
l’assenza: ci emoziona la vista di un difetto 
o di una carenza, di una differenza eviden- 
te o di uno stato di pericolo imminente 
per quella persona (per i bambini, per i 
vecchi soli, ecc.); o vogliamo sbarazzarci 
di un’irruzione ingombrante, questuanti, 
zingari, elemosinanti ossessivi, provocan- 
done l’assenza. 

Queste due categorie fondamentali 
sono declinate in figure di varia intensità: 
la presenza può essere giocata dal grado 
zero del «sono qui», al fastidio dell’insi- 
stenza, fino all’ostentazione della gamba 
mancante. E per l’assenza il discorso è 
analogo: si va dall’impercettibile voglia 
di levarsi di torno il lavavetri all’insoste- 
nibile necessità di sfuggire al questuante 
OSSESsivo. 

Ci sono categorie intermedie e sono 
quelle che «offrono un servizio che asso- 
miglia a un favore». Queste si pongono 
nel limbo di una zona di ambigua utilità. 

Si va dal posteggiatore a cui lasciate le 
chiavi per la vostra auto in doppia 
fila all’extracomunitario che 
vi attende per cam- 
biare i soldi ma 
anche per rifornirvi 
al self-service not- 
turno della stazione 
di benzina. A lui 
pagate il vantaggio 
dell’essere serviti 
anche se siete in un 
self-service, ridando 
così, in qualche modo, 
un aspetto economico ad 
un servizio friendly che 


l'automazione ha eliminato. 
‘A volte in questa categoria sta il lava- 


‘vetri, il venditore di accendini e di fazzo- 


lettini. Ma può anche succedervi di chie- 
dere un’informazione ad un elemosinan- 
te abituale (rispetto ad una strada che lui 
deve conoscere visto che è sempre lì). Se, 
avuta l’informazione, volete dargli dei 
soldi, lui si rifiuta, perché non rientra 
nella relazione di pietà che vi proponeva 
(mi è successo vicino al metrò Cordusio, 
a Milano). 

Questa zona intermedia cresce nella 
misura in cui si amplia la fascia ambigua 
dell’economia. Scompaiono lavori che una 
volta esistevano, scompare soprattutto il 
lavoro consistente nello «stare fermi da 
qualche parte», i bigliettai, i guardiani, i 
portieri. In questa zona entrano i nuovi 
questuanti e si pongono a metà tra l’ele- 
mosina e la mancia. 

Ma le tre categorie nel loro insieme 
hanno a che fare con il fatto che la città 
come luogo in cui stare fermi per strada 
non esiste quasi più. Gli elemosinanti 
sono persone/luoghi, e sono a volte le 
uniche presenze costanti, nell’arco di una 
giornata, in una strada o a volte in un’a- 
rea di più isolati. 

Il loro vero lavoro è questo: è la fatica 
dello stare, dell’attendere e del ripetersi. 

Tra una hostess dell’ Alitalia, un com- 
messo del McDonald o una telefonista di 
un servizio pubblico ed un elemosinante 
che ripete migliaia di volte al giorno la 
stessa formula di richiesta non c’è poi una 
grande differenza. Si tratta di una fatica 
spossante, cioè la fatica della ossessiva 
ripetizione di un ruolo, di parole e di 
tonalità sempre uguali. Gli elemosinanti 
della metropoli prendono su di sé anche 
questa assurdità, diventano macchine 
della pietà dietro la cui facciata si nascon- 
de a volte in maniera totale qualcosa che 

sta a noi scoprire come volto e 
come mito. 


Mi Franco La Cecla 


pubblicità 


volte, a osservare certi messaggi 

pubblicitari, vien fatto di pensare 

che non esista un linguaggio specia- 
listico caratteristico del settore. E° probabile 
che la peculiarità di quest’ultimo consista 
nella capacità di mescolare insieme più o 
meno abilmente i linguaggi delle diverse 
specializzazioni: quello cinematografico, 
quello televisivo, quello scientifico, e chi più 
ne ha più ne metta. Il riscontro di tale ipote- 
si è facilmente reperibile negli spot televisi- 
vi. Meno facile è invece rinvenire siffatta 
abile mescolanza sulla carta stampata. 

Di recente mi sono imbattuto in un 
esempio abbastanza buono del genere su 
una pagina dedicata al deodorante LYCIA 
PERSONA. L’immagine è quella di un 
uomo e di una donna abbracciati che, appa- 
rentemente travolti dalla passione, stanno 
per baciarsi. Il testo sovrapposto, in corsivo 
da macchina da scrivere e nel classico stile 
da annotazione di esperimento scientifico 0 
da referto medico legale (mentre la sovrap- 
posizione visiva come se la pagina fosse uno 
schermo ricorda i titoli di testa di X-Files), 
recita: “battito: animale. traspirazione: ine- 
vitabile. odore: nessuno.” In basso a destra 
le confezioni disponibili del deodorante, 
con relativa denominazione. A sinistra, 
invece, sotto l’occhiello “Lycia Persona non 
ti tradisce mai.”, la seguente didascalia: 
“Lycia Persona non è un deodorante, è un 
antiodorante. Non copre gli odori, li elimi- 
na. Non è forte, è efficace. Non è solo deli- 


cato, è il più indicato per le pelli sensibili. 
Non dura più a lungo, dura di più.” 


La prima cosa che colpisce della pagina è l’inquadratura cinema- 
tografica, in cui il soggetto in primo piano sporge dal lato sinistro, 
come per suggerire l’inizio di un movimento (i due hanno appena 
incominciato), ma anche il fatto che la posizione centrale dell’imma- 
gine è quasi esattamente occupata dall’ascella della donna. Prima 
metonimia: se il bersaglio, il target, è l’ascella femminile, ciò implica 
che il destinatario del messaggio è la donna. Dal che nascono due 
implicazioni di secondo livello, livello nel quale di solito sono repe- 
ribili più facilmente le fughe incontrollate di informazioni sulle 
intenzionie sulle premesse pregiudiziali. E’ su questo livello di 
implicazione che di solito il messaggio fatica a reggersi. Nella fatti- 
specie, se è la donna che è privilegiatamente obbligata a deodorarsi, 
questo significa forse che l’uomo ne ha meno bisogno? Alla faccia 
del femminismo, se è ancora e sempre la donna a dover sostenere a 
ogni costo il ruolo dell’apparenza seduttiva. E quanto a quest’ulti- 
ma, per converso, chi l’ha detto che l’odore naturale della traspira- 
zione debba essere comunque spiacevole? Anzi: non è proprio quel- 
lo, ciò che sia nell’uomo che nella donna fomenta l’attrazione e 
incrementa la passione? Non ci ha insegnato niente la scoperta dei 
feromoni? Salvo che nel caso patologico della bromidrosi (quella 
che la buonanima di Frank Zappa definiva come “uno squisito pic- 
colo inconveniente noto col nome di puzza di piedi”), l’effetto volu- 
to da Lycia Persona, quello di accendere il desiderio, dovrebbe tra- 


a cura di Carlo E. Menga 


sato 


sformarsi invece nell’effetto contrario di 
ritardarne e attutirne l'insorgenza. 

In secondo luogo, vi invito ad analizzare 
il testo sovrapposto. Che la traspirazione sia 
inevitabile è diretta e naturale conseguenza 
delle reazioni ormonali all’animarsi della 
passione. Ma il battito animale che razza di 
definizione è? Se il battito in questione sta 
per pulsazione cardiaca, mi spiegate quali 
sono gli animali senza il cuore, a meno di 
non voler ricorrere a organismi biologici 
imparentati con le amebe? E d’altro canto 
quale scienziato si periterebbe d’annotare 
come rilevante il battito di un orologio, in 
siffatte circostanze sperimentali? E’ eviden- 
te che qui ‘animale’ è eufemismo per ‘ani- 
malesco”, il che, se dà ragione dell’esplici- 
tarsi del desiderio, contraddice però al sup- 
posto beneficio dell’eliminazione dei fero- 
moni. Fin qui il paradigma deterministico. 
Ma poi notiamo come non vi sia nessun 
odore, che invece si sarebbe dovuto manife- 
stare. Però, per ragioni di economicità 
scientifica, anziché buttare a mare il para- 
digma apparentemente non funzionante, 
introduciamo Lycia Persona come causa 
sanante. La qual cosa ci consente di mante- 
nere la legge. Una volta usato il deodorante 
come premessa minore del sillogismo, anzi- 
ché per i suoi scopi specifici, risulta normale 
la conclusione dell’assenza di odore. Non 
resta che cambiare di posto conclusione e 
premessa minore (“non c’è odore, dunque è 
stato usato Lycia Persona”), affinché la 
necessità dell’uso di tale deodorante ne esca 
rafforzata (nessuno sta a far caso che 
“Socrate è uomo”, ma tutti si meravigliano della geniale affermazio- 
ne che “Socrate è mortale”: anche la logica aristotelica aveva le sue 
implicazioni pregiudiziali). 

Ma, per concludere, il messaggio più rischioso è quello contenuto 
nella didascalia. Tutte quelle giustapposizioni quali-quantitative di 
definizioni negative e positive sull’eccellenza del prodotto reclamiz- 
zato, corrono sul filo della derivata iconoclasta e potrebbero pro- 
durre le solite conseguenze indesiderate del messaggio. Non starò a 
tediarvi elencandole nella loro banalità, ma ve ne suggerirò una pos- 
sibilità prendendo un esempio da un’altra parte, da un episodio 
della mia non lontana giovinezza. 

Una mia amica stava cercando di insegnarmi una canzone di 
Georges Moustaki, di cui non ricordo più il titolo, e nella quale si 
parla di una donna la quale “non fa l’amore: ama; non si dona: si 
offre; non cammina: danza”, ecc. Arrivato a “elle ne marche pas, 
elle danse”, mi venne in mente di sostituire spiritosamente la deter- 
minazione qualitativa con una quantitativa, ottenendone un effetto 
esilarante perché smitizzante: dissi “lei non cammina: corre”. Come 
avrebbe detto Woody Allen: “ne rilemmo molto insieme, poi cal- 
zammo i guantoni ed Hemingway mi ruppe il naso”. Probabilmente 
Lycia Persona corre il rischio di farsi rompere quel naso che vuole 
salvaguardare invitando all'eliminazione degli odori. 

BI Carlo E. Menga 


- Zettere 


casella postale 


L- Femminismo 1.: 
FATTI DI PENSIERO... 


L'interpretazione cammina 
su un bizzarro esercizio di dog- 
matismo. Essa infatti dice 
molto di più dell'interpretante 
che dell’interpretato e come 
in un accecante gioco di 
specchi si perde il senso della 
riflessione: immagine reale 
confusa nell'immagine rispec- 
chiata. Si perde il bandolo del- 
l'intrigo, ma la perdita può 
mettere in cammino. Mi sem- 
bra di intravedere nello scom- 
piglio della contraddittorietà 
l'antico, fondante, logico prin- 
cipio di identità (ovvero di non 
contraddizione... quando si 
dice l'ironia del nome...) di ari- 
stotelica fattura. Il principio 
che ha governato quale 
impalcatura filosofica tutto il 
pensiero occidentale, che 
porta con sé l'esercizio della 
fallacia dogmatica. E da cui si 
fa fatica a partire. 

Inutile nasconderla, essa 
salta fuori nei pensieri e nei lin- 
guaggi contemporanei, tanto 


simili in questo essere accomu- 
nante da qualificarli, senza 
timore di essere ritenuta affet- 
ta da sindrome nichilistica, 
monopensiero e monolinguag- 
gio, cioè niente pensiero, nien- 
te linguaggio. Da qui il senso di 
miseria e di grigiore che spesso 
avvolge situazioni e fatti, pro- 
poste e controproposte, fino ai 
futuribili scenari immaginabili e 
immaginati avanzati da 
“Cyberfemministe e queer” (A 
242, febbraio "98) 

Mi sia concessa la fiducia di 
considerare quanto sopra 
espresso non il frutto di una 
mia interpretazione, ma la 
messa in parole di uno scon- 
certante fastidio avvertito con 
la lettura di quell'articolo e, in 
particolar modo, dell'intervista 
alle redattrici di “Fikafutura”. 
Alcune affermazioni lì riportate: 

“... Se nuovi grimaldelli ci 
aprono inaspettati orizzonti 
interpretativi della realtà o ci 
danno addirittura accesso a 
nuove realtà... se tutto questo 
fa saltare in aria il vecchio 
simbolico, che senso ha conti- 


nuare a speculare intorno 
alla differenza tra uomo e 
donna?” (in riferimento al 
pensiero della biologa ameri- 
cana Donna Haraway); e 
ancora "...nel panorama 
abbastanza a senso unico 
del femminismo di casa 
nostra, incanalato principal- 
mente in quello che passa 
come “il pensiero della diffe- 
renza”, Cromosoma X fa 
indubbiamente un lavoro di 
frontiera...*; “...l’obiettivo 
finale della rivoluzione femmi- 
nista deve essere... non solo 
l’eliminazione del privilegio 
maschile, ma della stessa 
distinzione dei sessi”, 

Che pensare, che dire? 
ignoranza della vasta lettera- 
tura prodotta dalle filosofe 
della differenza?; affrettata 
ma non malevola critica a 
quanto passa del pensiero 
sulla differenza?; superficiali 
affermazioni spinte fuori dall'e- 
suberanza di chi si sente porta- 
trice di un verbo salvifico? Non 
so, non so dire. Vero è che 
tutte le scuse da me supposte 
sono quantomeno mortificanti, 
per chi le accampa e per chi 
se ne serve. Allora mi do una 
mossa e replico su altri livelli. 

Ammesso e non concesso 
di avere in mano nuovi grimal- 
delli che apriranno nuovi oriz- 
zonti, come si fa, a mani nude, 
asserire disinvoltamente che 
pensiero della differenza equi- 
vale a disquisizione sulle diffe- 
renze uomo/donna, come se 
fossero già lì ben confezionate 
e precotte? Evidentemente 
ciò che asserisce l’articolista, e 
chi per essa, corrisponde a 
tutto quanto ha saputo legge- 
re di quel pensiero 0, peggio, 
a quanto ha saputo interpreta- 
re, Ma resto ai fatti che nella 
dimensione del pensiero sono 
parole e lettere articolate in 
varie combinazioni. Non ho 
mai trovato una sola riga o 
una sola frase che mi abbia 
condotto a concludere in tal 
senso: ossia di essermene ritor- 
nata con così poco e super- 
fluo dire. Anzi, adesso che ne 
posso scrivere, essendomi 


coinvolta in quel pensiero alla 
ricerca di qualcosa che fosse 
anche mio, affermo con cer- 
tezza - certezza tutta mia, sia 
ben chiaro e non certezza 
interpretativa - di aver capito 
proprio il contrario. E poiché 
ho affrontato il pensiero della 
differenza dove esso vive e 
parla, e non disposta ad entra- 
re in uno dei molti conventi 
che danno voce ad altrettanti 
dogmi à la carte, mi sento di 
dire che di confronto con l'uo- 
mo se ne parla alla luce del 
senso libero della differenza 
femminile; e se c'è (stato) con- 
fronto esso è (riconosciuto 
quale) ingombro da rimuovere 
per trovare misure che in quel 
lo stesso senso si ritagliano. 
Secolare e ignobile abitudi- 
ne, dispositivo di potere e di 
dominio è affermare creando 
rivali e soppiantando avversa- 
ri. Non è forse questa la lingua 
parlata proprio dai confessio- 
nalismi tuttora imperanti? 
Quest'anno al seminario 
pubblico di “Diotima”, comu- 
nità filosofica operante 
all’Università di Verona da 
oltre quindici anni, hanno 
tenuto lezione alcune donne - 
perfette sconosciute per inten- 
dersi, senza titoli e senza poteri 
carismatici, ma forti dell’auto- 
rità del loro sapere esperienza- 
le, guadagnato dalle esisten- 
ze proprie (le filosofe della dif- 
ferenza lo nominano “opera 
femminile di civiltà”), ebbene 
queste donne molto diverse 
tra loro hanno dato lezioni sul 
tema: “Saperi e sapori dell'e- 
sperienza”. Bidella, infermiera, 
maestra, psicanalista, madre 
di famiglia, donna algerina 
nella quotidianità dei massacri 
integralisti, hanno raccontato 
un'eccellenza propria che 
non ostacola un'eccellenza di 
altre e di altre: basta, e non è 
né poco, né facile, che la si 
sappia ascoltare e riconosce- 
re come propria di chi la com- 
pie. Ma per trovare l'eccellen- 
za, semplicemente per dire 
come stanno le cose, mi 
imbatto nell'inevitabilità stori- 
ca e culturale dell'inadegua- 


tezza del pensiero e del lin- 
guaggio: questi quasi sinonimi 
nell’ambito delle connessioni 
logiche e sintattiche. Il vec- 
chio Simbolico scalzabile a 
colpi di nuovi grimaldelli?! 

La novità sta forse nel sosti- 
tuire un vecchio con un nuovo 
vecchio? 

Affinché tutto rimanga 
com'è occorre cambiare 
tutto... il qualcos'altro, se non 
viene dissodato e macerato, 
sovente resta l'altro dentro di 
noi che, quando esce, ci ripor- 
ta dentro, magari nella fanta- 
smatica aspettativa di acces- 
so a realtà nuove. 

Il progresso mi sembrereb- 
be un ripetersi di nuovo. E il 
vecchio nuovo ha scalzato il 
differente - precisa etimologia 
dis/fero, porto altrove - diffe- 
rente che c'è qui ed ora, ma 
si con/fonde appunto con il 
NUOVO... pensiero, soggetto, 
realtà, ecc... 
Cosicché differente è futuro e 
il presente assente per eccel- 
lenza. L'ordine delle parole 
gioca begli scherzi! 

Forse chi asserisce quanto 
sopra riportato dall'articolo 
non ha avuto modo di 
domandarsi o di verificare 
cosa vogliano dire per lei, per 
lui, per loro: ‘oltre l'uguaglian- 
za', ‘pratica delle relazioni’, 
‘partire da sé’, ‘politica del 
desiderio’, ‘sistema dei diritti 
come tirannia democratica’, 
‘pari opportunità come mise- 
ria dell’omologazione’, ‘azio- 


ne perfetta‘ agita e significata. 


che non si cura dei frutti, che 
è così fine a se stessa da esse- 
re assolutamente trasparente. 
E questa fine trasparenza fa 
spazio alla pratica della 
libertà, ‘alla messa al mondo 
del mondo’. Non vende 
modelli precostituiti, ma arri- 
chisce l'orizzonte simbolico 
dove può starci di tutto, dal 
computer alla partita di tennis, 
dai figli al lavoro, dalla filosofia 
alla letteratura, purché le pra- 
tiche o anche una sola di esse 
non pretenda di essere unica 
e identica, il mezzo e lo scopo, 
l'orizzonte e il simbolico. 


_ ancora il 


Eppure le virgolette racchiu- 
dono solo alcuni dei titoli, dei 
temi, dei dibattiti, degli scontri 
sorti ed elaborati nel pensiero 
della differenza. Non mi sem- 
brano una insipida minestra, 
anche se sui gusti non c'è da 
disputare. Eppure questa mine- 
stra è stata cucinata da un 
pensiero incarnato in corpi di 
sesso femminile. Il conoo Maschi- 
le tace la parzialità della sua dif- 
ferenza. Ha già detto e com- 
preso tutti e tutte, nel nome del 
padre e dell'universale. 

Dall'accecata gara tra 
interpretazioni e modelli ecco 
vecchio nuovo 
“dover essere.... dell'obiettivo 
finale”. Finale perchè?; dopo 
non ci sarà piu altro come 
nelle ben consolidate e deva- 
stanti visioni apocalittiche su 
cui si sono costruiti tutti i poteri 


ideologici e istituzionali? Mi 


scusino le entusiaste, vivacissi- 
me e simpatiche redattrici di 
‘Fikafutura”, ma non posso 
non provare fastidio e scon- 
certo di fronte alle loro cer- 
tezze. Perchè di loro c'è ben 
poco, ma molto di altro, del 
linguaggio di essere omologa- 
to, di già detto, pensato, ripe- 
tuto magari sotto sembianze 
mentite, diverse e nuove, ma 
indifferenti. Che cosa dice la 
loro paura?: “non voglio un 
ordine materno”, la loro mistifi- 
cazione?: “il pensiero della dif- 
ferenza ha fatto ancor peggio. 
Ha stabilito che siccome sei 
donna, sarai pacificatrice di 
mandi, santa, madre, terra, 
immanenza....“ Ma da dove è 
stato ricavato un simile mes- 
saggio? Non certo da 
‘L’ordine simbolico della 
madre‘. L'ho studiato con 
tenacia quel testo, difficile per 
l'originalità del linguaggio, 
scritto sulla punta dell'anima. 
Volevo imparare dalla mia 
incertezza e così mi ha inse- 
gnato. Non credo di non aver 
capito niente perché non ho 
capito quello che le redattrici 
di “’Fikafutura” hanno trovato. 
Ho capito quello che di cui 
avevo bisogno. Vi ho ricono- 
sciuto il senso della necessità. 


Certo la parola ordine è 
aggravata da un carico mille- 
nario di subordinazione e sfrut- 
tamento. Evidentemente 
Fikafutura non vuole essere 
più in questo ordine, non vuole 
esserci più in futuro senza 
accorgersi però di esserci ora, 
perché quell’ordine di neces- 
sità non lo riconosce differen- 
temente da come i dispositivi 
simbolici glielo permettono. 
Forse provare a significare e 
non a interpretare aiuta. Forse 
se a questi due verbi - signifi- 
care, interpretare - si facesse 
occupare il posto dei termini 
medi di un rapporto tra valuta- 
re e giudicare, le proporzioni 
sarebbero meno disordinate. 
L'ordine che in quel libro si rin- 
traccia è inscritto nella relazio- 
ne d'origine, fra madre e crea- 
tura femmina o maschio che 
sia. E questa è una necessità 
improcastinabile su cui spen- 
dere tutte le possibili diversità. 
La necessità non è un obbligo, 
come la realtà non è un dove- 
re. La vita umana si snoda sulla 
striscia d'ombra tra essere e 
pensiero descritta dal loro terri- 
bile, infaticabile, abbagliante 
lavoro a distanza ravvicinata. 
Nascere è una probabilità veri- 
ficatasi per pura casualità; 
maschio o femmina è una 
contingenza, ma una volta 
nate o nati o si è femmine o si 
è maschi. Poi diventererno 
quello che faremo.... 

Termino con una frase di 
pensiero sottratta a quel 
capolavoro della filosofia 
mistica del 14° sec. "Lo spec- 
chio delle anime semplici” per 
la cui autrice - Margherita 
Porete - fu acceso il rogo. Lo 
strumento di un dispositivo 


secolare con il quale la’ 


Chiesa, metonimia per dire il 
potere, si è affermata brucian- 
do tutti gli ordini simbolici che 
rendevano superflui i suoi ordi- 
ni, le sue misure, le sue leggi. 
Un tale ordine lo aveva pen- 
sato e scritto quella tale 
donna. “Colui che è quel che 
crede, crede veramente; ma 
chi crede quel quel che egliè, 
non vive quel che crede. Egli 


non crede veramente, poiché 
la verità del credere consiste 
nell'essere quel che si crede. E 
chi crede questo, è colui che 
è questo”. 


Monica Giorgi 
(Bellinzona) 


Lr Femminismo 2.: 
seeeE RISPOSTA 


Cara Monica, 

sono sinceramente dispiaciuta 
dello “sconcertante fastidio” 
che la lettura di 
Cyberfemministe e queer ti ha 
provocato. Ma, come si usa 
dire, non tutto il male vien per 
nuocere. Possiamo aprire un 
dialogo. 

Fai attenzione però, sto 
parlando di dialogo, non di 
diatriba. 

Infatti, poiché non sono una 


teorica del femminismo né una 


filosofa, mi risulta difficile anche 
solo pensare di misurarmi con 
chi invece queste strade le 
percorre da tempo e con 
cognizione di causa. Il che, tut- 
tavia, non implica necessaria- 
mente “una ignoranza della 
vasta letteratura prodotta 
dalle filosofe della differenza” - 
sebbene, in tutta onestà, non 
possa certo paragonare la mia 
conoscenza dell'argomento a 
quella che dimostri di avere tu - 
,. e neanche, voglio sperare, 
una particolare superficialità 
nell’accostarsi alle cose detta- 
ta “dall‘esuberanza di chi si 
sente portatrice di un verbo 
salvifico”. 

Consapevole come sono 
del fatto che ogni argomento 
può essere trattato da diversi 
punti di vista e dar luogo a 
riflessioni diverse, mi sento di 
riaffermare in toto quanto ho 
scritto nell'articolo e nell’inter- 
vista che tu mi contesti. 

Almeno per quanto riguar- 
da le mie di affermazioni. 

Tu citi in particolare tre 
punti nella tua lettera. Dei tre 
soltanto uno, e cioè quando 
dico che nei primi anni 
Novanta “nel panorama 
abbastanza a senso unico del 


lettiere 


femminismo di casa nostra (...) 
Cromosoma X fa indubbia- 
mente un lavoro di frontiera”, 
si può dire che sia del tutto, se 
vuoi, un mio azzardo. 

Ma davvero questo ti ha 
infastidita così tanto? 

Quando parlo di “lavoro di 
frontiera”, mi riferisco a tutto 
quel lavoro d'avanguardia 
che Cromosoma X ha indub- 
biamente svolto. Parlo di tra- 
duzione di testi ancora scono- 
sciuti in Italia, per esempio. 
Oppure di riflessioni sulle 
Tecniche di Riproduzione 
Assistita quando l'argomento 
non era ancora così d’attua- 
lità. O anche dell’esplorazione 
delle possibilità offerte dalla 
tecnologia... 

Come ha scritto bene Rosi 
Braidotti, il cyberfemminismo è 
soltanto una delle figurazioni 
femministe. Ce ne sono altre; 
c'è anche il pensiero della dif- 
ferenza. Ma perché non dar 
conto in maniera intellegibile, 
“descrittiva” mi ha suggerito 
qualcuno, e quindi affatto 
antidogmatica, di questi altri 
punti di vista e percorsi? 

Si tratta del vecchio che si 
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traveste da nuovo? Forse. 

Non sarò certo io a sostituir- 
mi alle valutazioni che sup- 
pongo il lettore sia perfetta- 
mente in grado di fare per 
conto suo dopo avere letto 
l'intervista. Del resto, come 
avrai notato, mi premuro sem- 
pre di fornire in corso di scrittu- 
ra un'accurata bibliografia di 
tutti i testi citati, a costo di risul- 
tare perfino pedante. 

Ma ti chiedo: vale la pena 
di buttare via anche il pupo 
insieme all'acqua sporca? 

Cioè: sei davvero convinta 
che tutto ciò che vien fuori 
dalle riflessioni delle cyberfem- 
ministe sia da buttare? A leg- 
gerti, mi sembra proprio che tu 
non abbia dubbi. lo qualcuno 
invece ce l'ho. 

Un'ultima cosa. Se hai 
avuto modo di dare un'oc- 
chiata ai più recenti numeri di 
A_ Rivista anarchica, avrai 
potuto vedere come spesso il 
pensiero della differenza 
abbia trovato spazio e modo 
di mostrare i suoi frutti migliori. 
Mi riferisco, per esempio, 
all’ampio servizio dedicato 
alle scienziate di Ipazia appar- 
so sul numero 238. Ma anche 
al dossier “Antimilitarismo, 
mascolinità, femminismo” del 
numero 237. 

Se alcune delle tue consi- 
derazioni sul cyberfemminismo 
potrebbero trovarmi d'accor- 
do, e di fatto è così, il tuo 
modo di esprimerle, molto 
tranchant per usare un eufe- 
mismo, francamente non mi 
pare il più adatto ad avviare 
un dialogo costruttivo. 

Infatti, cara Monica, una 


. delle cose che proprio “il parti- 


re da sé” e la faticosa “prati- 
ca delle relazioni” mi hanno 
insegnato è prima di tutto il 
rispetto degli altri. Del loro 
lavoro. 

E non mi pare che tu, nono- 
stante tutto, me lo dimostri. 

Mi auguro che donne che 
hanno percorsi diversi inter- 
vengano sempre più spesso 
sulle pagine di A Rivista anar- 
chica. Con critiche dure. E 
durissime, quando occorre. 


Ma senza salire in cattedra. 
Cordiali saluti 
Emanuela Scuccato 


Leggere 
PIAZZA FONTANA 


Leggendo il n. 241 (dicem- 
bre ‘97-gennaio ‘98) della 
Vostra rivista, ho notato che il 
“Dossier Dicembre 1969” era 
completato da una serie di 
copertine della pubblicazione 
di diversi anni fa. 

Considerato che l’argo- 
mento trattato - strage di 
piazza Fontana e morte di 
Pinelli - ha suscitato in me 
notevole interesse, vorrei cor- 
tesemente chiedere: 1) se é 
possibile acquistare le copie 
della rivista le cui prime pagi- 
ne “illustrano” il servizio; 2) se 
potreste indicarmi della biblio- 
grafia che tratti dei medesimi 
argomenti. 

Distinti saluti. 
Claudio Comincini 
(Brescia) 


1) Sì è possibile, al costo di 
7.000 lire per copia arretrata 
(spese di spedizione postale 
inclusa), con pagamento anti- 
cipato sul nostro conto corren- 
te postale. Poiché alcuni dei 
numeri dei primi anni ‘70 sono 
vicini all‘esaurimento, qualora 
e ci fossero problemi per qual- 
che numero sarà nostra cura 
contattare il richiedente. 

2) Un evento, tragico, 
come la strage di piazza 
Fontana ha ovviamente pro- 
dotto molti libri, ma, visto il 
tempo trascorso, 29 anni, sono 
pochi quelli acquistabili oggi 
in libreria. Ultimamente però, 
grazie anche a nuove indagini 
giudiziarie (quelle del giudice 
istruttore di Milano, Guido 
Salvini) si è assistito a un revival 
di libri sulle trame che hanno 
portato ai 16 morti nella 
Banca nazionale dell’agricol- 
tura e a quello nella questura: 
Giuseppe Pinelli. Partiamo, 
quindi, dai tre più recenti, tutti 
usciti nell'aprile 1997: Fabrizio 
Calvi e Frederic Laurent, 


Piazza Fontana. La verità su 
una strage, Mondadori, 
Milano, 340 pagine, lire 32.000; 
Paolo Cucchiarelli e Aldo 
Giannuli, Lo Stato parallelo. 
L'Ifalia oscura nei documenti 
e nelle relazioni della 
Commissione stragi, 
Gamberetti, Roma, 447 pagi- 
ne, lire 39.000; Luciano Lanza, 
Bombe e segreti. Piazza 
Fontana 1969, Elèuthera, 
Milano, 135 pagine, lire 16.000. 

Il libro di Calvi e Laurent è 
un grande affresco sulle trame 
internazionali in cui è inserita la 
strage di Milano e si occupa 
diffusamente del ruolo 
dell’Aginter Presse, riprenden- 
do ampiamente quanto 
Laurent aveva pubblicato nel 
1978 con.il libro L'orchestre 
noir. L'opera di Cucchiarelli, 
giornalista, e Giannuli, storico, 
ma anche consulente della 
Commissione stragi e del giu- 
dice Salvini, è bene esplicitata 
dal sottotitolo: quanto viene 
riferito ha come fonte princi- 
pale le audizioni e il lavoro 
della Commissione parlamen- 
tare. Per la ricchezza della 
documentazione è un libro 
utile anche per chi vuole fare 
ricerche sull'argomento. 

Infine il libro di Lanza. Qui 
siamo di fronte a una partico- 
larità: è il lavoro di un giornali- 
sta che ripercorre tutti gli 
avvenimenti importanti che 
vanno dalla strage fino ai gior- 
ni nostri con la richiesta di rin- 
vio a giudizio dei responsabili 
della «stagione delle stragi», 
ma che é stato anche tra i 
fondatori di questa rivista e dal 
1980 ad oggi redattore del 
quadrimestrale . Volontà. 
Quella di Lanza è una storia 
vissuta dall‘interno del movi- 
mento anarchico, dei gruppi 
di Milano e da quella cono- 
scenza diretta parte per rico- 
struire le fasi salienti della «stra- 
tegia della tensione». 

Non va dimenticato il libro 
di Giorgio Boatti, Piazza 
Fontana. 12 dicembre 1969: il 
giorno dell'innocenza perdu- 
ta, Feltrinelli, Milano, 1993, 318 
pagine, lire 25.000. Un testo 


documentatissimo che però 
ha il difetto «oggettivo» di 
essere stato scritto prima che il 
giudice Salvini depositasse le 
sue sentenze di rinvio a giudi- 
zio. C'è poi un testo che ha 
segnato profondamente le 
varie controinchieste su piazza 
Fontana, è: La strage di stato. 
Pubblicato nel giugno 1970 
dall'editore Samonà e Savelli. 
ha avuto innumerevoli edizioni 
e nel 1989 è stato ripubblicato 
con il sottotitolo Vent'anni 
dopo, a cura di Giancarlo De 
Palo e Aldo Giannuli, Edizioni 
Associate, Roma, 319 pagine, 
lire 28.000. 

Su Pinelli c'è in commercio 
il testo della sentenza del giu- 
dice Gerardo D'Ambrosio che 
chiuse l'istruttoria sulla morte 
del ferroviere anarchico. Con 
una prefazione di Adriano Sofri 
il libro (venduto con allegata 
una cassetta video: 12 dicem- 
bre) si intitola Il malore attivo 
dell’anarchico Pinelli, Sellerio, 
Palermo, 102 pagine, lire 
18.000. Infine quattro libri a 
carattere generale. 

Sandro Provvisionato e 
Gian Paolo Rossetti, il mostro, il 
giudice e il giornalista, Theoria, 
Roma-Napoli, 208 pagine, lire 
18.000, si tratta di un testo che, 
come viene segnalato in 
copertina, racconta le vicen- 
de «da Valpreda a Pacciani 
fino al caso Rostagno: 30 anni 
di errori e complicità fra magi- 
stratura e stampa». Dagli 
archivi della Commissione stra- 
gi arriva Luci sulle stragi. Per la 
comprensione dell'eversione e 
del terrorismo, Lupetti-Piero 
Manni, Milano-Lecce, 1996, 
159 pagine, lire 9.800, un libro 
che spazia dal Piano Solo del 
generale De Lorenzo fino alla 
scoperta di Gladio, passando 
per le stragi di piazza Fontana 
e Ustica e il golpe Borghese. Di 
Antonio e Gianni Cipriani, due 
giornalisti dell'Unità, va segna- 
lato Sovranità limitata, il cui 
contenuto è sinteticamente 
illustrato dal sottotitolo, Storia 
dell'eversione atlantica in 
Italia, Edizioni Associate, 
Roma, 1991, 331 pagine lire 


24.000. E per concludere, un 
classico: Giuseppe De Lutiis, 
Storia dei servizi segreti in Italia, 
Editori Riuniti, Roma, 1991, 415 
pagine, lire 35.000, con tutti i 
misfatti e delitti degli 007 italia- 
ni e la loro ossequiosa dipen- 
denza dalla Cia americana. 


L2iRom 


SU nd Le 


Cara redazione, 


: la piacevole sorpresa di trova- 


re nelle vostre pagine sia un 
giudizio positivo a proposito 
della mia introduzione alla 
raccolta di prose e poesie zin- 
gare Romané Krle, sia una 
scheda su L'urbanistica del 
disprezzo curato da Piero 
Brunello, libro pubblicato e poi 
dimenticato sia dall'editore 
manifestolibri sia da buona 
parte dell’Arci che pure vi 
aveva collaborato, e a cui ho 
contribuito con due articoli, mi 
spinge a scrivervi. Non lo fac- 
cio tanto per ringraziarvi, ché, 
dato l'argomento, sarebbe 
fuori luogo, quanto per invitar- 
vi ad affrontarlo ancora, 
dando cioè maggiore spazio 
ai problemi in cui si dibattono i 
rom. E' una questione che a 
molti appare non chiara, e 
proprio per questo dovrebbe 
ottenere ancora più rilievo in 
pagine libertarie. 

Il “problema degli zingari”, 
come ho già scritto più volte, 
visto cioè come “problema” 
da chi non è rom, è una vec- 
chissima invenzione. del 
mondo non rom. Siamo stati 
noi non rom, come società 
dominante, a creare le pre- 
messe per una divisione quasi 
invalicabile tra rom e non rom, 
e forse addirittura a inventare 
il mondo zingaro come tale. 
secoli di bandi e di persecu- 
zioni contro zingari e vaga- 
bondi ne sono la: prova, 
Perfino il termine con cui sono 
più spesso definiti, cioè 
“nomadi”, è nato -perlomeno 
quando fu applicato ai rom- 
non con lo scopo di descrive- 


re un modo di vivere, ma con 
quello di segregarli, in maniera 
più subdola, ma non meno 
efficace, di quanto si fece 
con il termine “asociali” attri- 
buito loro dai nazisti. Prova ne 
sia la sua sopravvivenza come 
concetto ispiratore delle 
recenti, e ancora mai suffi- 
cientemente criticate, leggi 
regionali e dei loro infami pro- 
dotti, i "campi nomadi”. 

| primi scrittori ad usare 
“nomadi” parlando di zingari, 
tra cui Adriano Colocci, auto- 
re nel 1889 della prima volumi- 
nosa pubblicazione italiana 
Gli zingari, storia di un popolo 
errante (con sottile gioco tra i 
significati di “errare” come 
“girovagare” e come “sba- 
gliare”, come infatti viene 
spiegato ben presto nel testo) 
furono subito criticati sul piano 
linguistico da filologi che sape- 
vano il loro mestiere come De 
Nino, che non vedevano giu- 
stificazioni all'uso distorto di un 
vocabolo antico e radicato: 
“nomadi uguale pastori”. 

Se noi paragoniamo le 
umanissime e indignate pagi- 
ne di Elisée Reclus dedicate 
nella sua Geografia universale 
ai Bohemiens -come venivano 
chiamati allora i rom e a cui 
egli attribuisce, sia pure con 
diverso intento, il termine 


lettere 


“nomadi”-, con quelle positivi- 


‘sticamente “scientifiche” e 


alla fine sprezzanti del 
Colocci, ci renderemo conto 
di quanto queste opposte 
posizioni morali e politiche 
influissero (e ancora influisco- 
no) nelle visioni gagé (cioè 
nostre, non rom) dei rom: 
mentre in Colocci “nomadi” 
ha significato poco meno che 
di randagi, in Reclus ha valore 
di emarginati, scacciati, 
deportati. 

Cito da appunti presi anni 
fa e frettolosamente tradotti 
dal libro di Reclus, L'homme et 
la terre (Libraire Universelle, 
Paris 1905): “nei paesi civili 
d'Europa i Bohemiens sono 
oggi considerati come non 
appartenenti al genere 
umano. Quali appestati li si 
costringe in campi fuori dalle 
città e dai villaggi. Per loro 
vengono inventati i più assurdi 
regolamenti di polizia basati 
sul sospetto e sulla pura violen- 
za mentre vengono spinti 
quasi a forza verso il furto e l'il- 
legalità ponendo di fronte a 
loro ogni sorta di impedimenti 
al commercio e al lavoro. Da 
certe zone vengono deportati 
in massa (...) Sospettati e col- 
piti da pregiudizi, scacciati 
dalle campagne, sbattuti fuori 
dalle città, non resta loro, 
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lettere 


pena la morte per fame, che 
tentare di disperdersi tra il pro- 
letariato. D'altra parte essi 
sono sempre così poco presi in 
considerazione da far pensare 
che le leggi - tolte quelle 
repressive - non fossero state 
concepite anche per loro. 
Sono stati continuamente 
imprigionati e deportati in 
base a semplici ordinanze 
amministrative prive del mini- 
mo appiglio giuridico”. 

Sono parole che potrebbe- 
‘ro essere state scritte oggi, nei 
giorni cioè dei campi per 
nomadi, delle ordinanze di 
sgombero con tanto di blitz, e 
delle deportazioni in massa di 


nuovo minacciate in Italia e 


già effettuate in Germania. 
Purtroppo col tempo ha 
finito per prevalere la visione 
di Colocci, di Lombroso, di 
Capobianco (un giudice dei 
primi del ‘900 autore di un libro 
contro gli zingari). 
Sembra.quasi che il genoci- 
dio subito dagli zingari abbia 
in qualche modo confermato, 
invece che eliminato, i pregiu- 
dizi nei loro confronti e dato 
più spazio ai pretesti, con l’ap- 
poggio ingenuo di un numero 


impressionante di brave perso- 
ne piene di buona volontà e 
di altrettanto conformismo. 

I rom (a dispetto di chi ha in 
testa schemi belli e prefabbri- 
cati) sono, assai terra terra, 
tutti diversi gli uni dagli altri per 
storia e mentalità e tutti pieni 
di idee e ambizioni diversifica- 
te. Ci sono giovani che sogna- 
no di fare i bancari, gli avvo- 
cati o i professori universitari, 
giovani che pensano alle 


discoteche, e altri che non : 


hanno prospettive. Ci sono 
anziani che sospirano i tempi 
andati quando giravano le 
campagne a vendere pento- 
le di rame e ce ne sono altri 
che, bloccati nei campi italia- 
ni, ricordano con nostalgia le 
case di Skopije e di Pristina o 
quelle di Sarajevo, Mostar o 
Banja Luka bombardate o in 
mano ai serbi. 

Ci sono sinti che si rinchiudo- 
no in piccoli campi autogestiti 
dedicandosi a vecchi o nuovi 
artigianati e sinti che impreca- 
no contro i nuovi sistemi di tas- 
sazione che impediscono loro 
di sopravvivere viaggiando 
con i luna park, sinti che vivono 
in enormi e costose roulotte e 


nosfri 


sinti che restaurano case diroc- 
cate per mettere su scuderie. È 
ci sono tanti, tantissimi rom 
disoccupati, costretti a mendi- 
care (molti dei quali per la 
prima volta, da quando cioè 
sono in Italia). 

E' un mondo che, nell'insie- 
me, racchiude una cultura 
composita, viva, con tradizioni 
antiche, ma fatto di gente 
impaziente di vivere nell'oggi, 
come tutti - tanti esseri singoli 
spesso schiacciati da forze 
enormi, 

Sono contro di loro i pregiu- 
dizi e gli stereotipi, le leggi 
(pensiamo a quelle sull'immi- 
grazione per coloro che pro- 
vengono dalla ex Jugoslavia) 
e le già ricordate norme 
regionali; sono contro di loro - 
con discriminazioni subdole 
ma feroci- una buona parte 
dei pubblici impiegati, che 
contribuiscono alla loro condi- 
zione di continua irregolarità. 
Ho sotto gli occhi quello che 
scrisse Camillo Berneri dopo 
essere andato “in-cerca degli 
zingari, al nord di Berlino, 
dove, su terreni vaghi, hanno 
la zona loro riservata”, nel 
1936. “Grava su di essi - scrisse 


ondi 


Berneri - la minaccia baffuta e 
luccicante del gendarme e gli 
sguardi di spieco della gente” 
(Pensieri e battaglie, Parigi 
1938, pp. 195-198). 

Ecco perché sarebbe 
bene, credo, che “A” dedi- 
casse un po' di spazio a ricon- 
siderare tutta la questione, 
interpellando i diretti interessa- 
ti. Forse potrebbe nascere 
qualche proposta sensata e 
concreta al posto delle tante, 
assurde, che circolano - un'a- 
nalisi seria da cui potrebbero 
prendere avvio provvedimenti 
positivi (come inutilmente 
intendeva fare chi di noi ha 
dato vita al libro L'urbanistica 
del disprezzo). 

Oggi, stritolati tra buoni sen- 
timenti e rancore, assistenziali- 
smo e repressione, tutela e 
disprezzo, buonismo e ostilità, 
disinteresse per le loro vite e 
interessi politici ed economici 
da parte di chi dice di aiutarli, 
i rom, gli uomini le donne i 
bambini, hanno ben pochi 
appigli a cui aggrapparsi per 
sopravvivere. 

Fraterni saluti, 
Piero Colacicchi 
(Firenze) 


Sottoscrizioni. Aurora (Milano) salutando Roberta, 50.000; 
Silvio Gori (Bergamo) ricordando Egisto e Marina Gori, 
100.000; Giuseppe Gessa (Cassina de' Pecchi), 8.000; a/m 
Mauro Decortes, Santini (Milano) 10.000; Aurora e Paolo 
(Milano) ricordando Alfonso Failla, 1.000.000; Gaetano 
Ricciardo (Vigevano), 66.000; Carlo Jannsen (Carrara), 
146.000; Kiki Franceschi (Firenze), 10.000; Vittorio Lannutti 
(Lanciano), 9.500; Paolo Friz (Mesagne), 6.000; Domenico 
Gavella (Santerno), 20.000; Ferruccio Albergante 
(Pernate), 10.000; Nunzio Cunico (Sovizzo), 15.000; 
Francesco Gallo (Osasco), 10.000; Dodò Fuso (Monopoli), 
10.000; ricavato della serata di sottoscrizione per “A” orga- 
nizzata il 14 febbraio dal Circolo anarchico “Ponte della 
Ghisolfa” (Milano) con i gruppi musicall “Altrove” ed i 
“"P.O.P.”, 150.000; Tiziano Viganò (Casatenovo), 30.000; 
ricavato della serata di sottoscrizione pet “A* organizzata il 
21 febbraio dal Circolo culturale “Carlo Pisacane” 
(Bassano del Grappa) con i gruppi musicali “Fist in eye” e 
“Entropia”, 360.000; Anastasia Pasquinelli (Milano), 50.000; 
Fabrizia Golinelli (Carpi), 10.000; Renato Girometta ricor- 
dando Anna e Aldo (Roma), 100.000; Vittorio Golinelli 
(Bussero), 8.000; Giuliano (Monteprandone), 8.000; famiglia 


Bulleri (Volterra), 58.000; Battista 
Saiu (Biella), 50.000; Massimo 
Bianchi (Vittorio. Veneto), 
150.000; Enzo Francia (Imola), 
30.000. Totale lire 2.474.500. 


E 


Abbonamenti sostenitori. Teatro 

Due Mondi (Faenza), 150.000; Marco 

Galliari (Milano) ricordando Anacleto, 

200.000; Giorgio Nanni (Lodi), 150.000; 

Renato Girometta (Roma), 200.000; 

Carlo Jansen (Carrara), 150.000; Sauro Sorbini (Viterbo), 
150.000; Enrico Calandri (Roma), 150.000; Fabrizio Serra (San 
Giovanni in Persiceto), 200.000; Maurizio Guastini (Carrara), 
500.000; Bruno Vannini (Surrey Hills - Australia), 131.500; a/m 
B.V., Osvaldo Rigutto (Beaumaris - Australia), 164.400; Fabrizio 
Eva (Milano), 450.000; Cesare Vurchio (Milano), 250.000; 
Paolo Scarioni (Milano), 150.000; Gianluca Botteghi (Rimini), 
200.000; Piero Cagnotti (Dogliani), 150.000; Stefano Cempini 
(Ancona), 200.000; Vito Melziade (Cesano Boscone), 
150.000; Massimo Ortalli (Imola) 150.000. Totale lire 3.846.300. 


— 


Abbonarsièfacile! 


«A» è una rivista mensile pubblica- 
ta regolarmente dal febbraio 1971. 
Esce 9 volte l’anno (non esce in 
gennaio, agosto e settembre). 


e una copia costa L. 5.000, 

e un arretrato L. 7.000, 

e abbonamento annuo L. 50.000, 

e sostenitore da L. 150.000 in su. 

ecumulativo con il settimanale 
Avvenimenti L. 142.000. 

e ai detenuti che ne facciano 

richiesta, «A» viene inviata gratis. 


Prezzi per l’estero: una copia L. 
7.000, un arretrato L. 9.000, abbo- 
namento annuo L. 70.000, abbona- 
mento annuo via aerea (per i soli 
paesi extraeuropei) L. 120.000. 


CopiAomaggio 
4, 

Siamo disponibili ad inviare copie-saggio di «A» a 

qualsiasi indirizzo ci venga segnalato: con le copie 


inviamo anche una lettera di presentazione di «A» 
ed un bollettino di conto corrente postale. 


LeAnnaterilegate 


Sono disponibili tutte le annate rilegate della rivista. 
Ecco i prezzi: volume triplo 1971/72/73, lire 300.000; 
volumi doppi 1974/75 e 1976/77, lire 100.000 l’uno; 
volumi singoli al 1978 al 1997, 60.000 lire l’uno. 
Sono disponibili anche i soli raccoglitori, cioé le 
copertine delle annate rilegate (cartone rigido telato 
nero, con incisi in rosso sul dorso il titolo della rivi- 
sta e l’anno, con relativo numero progressivo) al 
prezzo di 30.000 lire l’uno. I prezzi sono comprensivi 
delle spese di spedizione postale per l’Italia; per l’e- 
stero aggiungere 30.000 lire qualunque sia l’importo 
della richiesta. 


Piazzia 
azziamolA 
Oltre che con la diffusione diretta (vedi l’apposito testo 
qui a fianco), potete darci una mano per piazzare la rivi- 
sta in edicole, librerie, centri sociali, associazioni e qual- 
siasi altra struttura disposta a tenere in vista “A” ed a 
pagare ogni tanto le copie vendute a voi direttamente 
oppure a noi. Come fare?Voi contattate il punto-ven- 
dita, concordate il quantitativo di copie da piazzare ini- 
zialmente, ci segnalate tempestivamente nominativo ed 
indirizzo esatto del posto (cosicché, tra l’altro, noi lo si 
possa subito inserire nell’elenco che a partire da questo 
numero comparirà sempre sul retro di copertina). Per 
lo sconto, fate voi: in genere le edicole chiedono il 30%, 
le librerie il 40%, ma vedete un po’ voi: per noi l’im- 


Aistruzioni 


IversAmenti 


I versamenti vanno effettuati sul 
conto corrente postale 12 55 22 04 
intestato a «Editrice A, cas. post. 
17120, 20170 Milano». Possono 
anche venire effettuati a mezzo vaglia 
postale, con assegno bancario 
non/trasferibile o (limitatamente ad 
importi inferiori a 10.000 lire) con 
francobolli inseriti in una busta. 


portante é che la rete di vendita di “A” si allarghi sem- 
pre più. Fateci poi sapere se sarete voi a rifornire il 
punto-vendita oppure se lo dovremo fare direttamente 
noi (per noi é lo stesso). A voi spetta anche il compito 
di verificare nel corso dei mesi che la rivista arrivi effet- 
tivamente (e con quale eventuale ritardo) al punto-ven- 
dita; di comunicarci tempestivamente eventuali varia- 
zioni nel quantitativo di copie da spedire; di ritirare 
(secondo gli accordi che prenderete) le copie invendu- 
te ed il ricavato del venduto, versandolo poi sul nostro 
conto corrente postale. Naturalmente noi siamo a 
disposizione per fornire ulteriori chiarimenti: telefona- 
teci, se non ci trovate lasciateci messaggi chiari nella 
segreteria telefonica o faxateci, 24 ore su 24, lasciando 
sempre i vostri dati (nominativo, indirizzo completo di 
cap, numero di telefono ed eventualmente di fax, ora- 
rio nel quale vi si possa trovare). Anticipatamente gra- 
zie a tutti quanti ci daranno una mano. 


SeAnontiamva... 


Gli abbonati ed i diffusori che ricevono la rivista con 
forte ritardo (cioè dopo il 20 del mese indicato in coper- 
tina) sono invitati a reclamare presso la «Direzione pro- 
vinciale P.T.» del loro capoluogo di provincia con una 
lettera del seguente tenore: Reclamo per la pubblicazio- 
ne «A»-Rivista Anarchica n. ..... consegnata dall’editore 
all’Ufficio postale di Milano Ferrovia in data ..... (come 
risulta dal timbro datario apposto sul libretto di conto 
corrente continuativo Mod. 244 dell’editore), che mi è 
stata recapitata solo il giorno ..... ..... 199.. con un ritardo 
fortemente pregiudizievole per l’utilizzo di tale pubblica- 
zione ovvero per la sua lettura in termini di attualità. 
Chiedo risposta motivata ed assicurazioni scritte sull’eli- 
minazione dei ritardi nei futuri recapiti. Distinti saluti. 
(Firma leggibile, indirizzo e data). 

Tali reclami vanno indirizzati in busta chiusa alla 
Direzione Provinciale P.T. del capoluogo di provincia e, 
per conoscenza alla Direzione dei Servizi Postali, viale 
Europa 147, 00144 Roma. Ambedue le lettere vanno 
spedite senza francobollo, indicando al posto dello stes- 
so: esente da tassa, reclamo di servizio, art. 51 D.P.R. 
29.3.1973 n. 156. Un'altra copia per conoscenza dovreb- 
be essere inviata, sempre in busta chiusa ma con franco- 
bollo, al nostro indirizzo. Per permettere ai «protestata- 
ri» la massima precisione, indichiamo qui la data in cui 
lo scorso numero è stato consegnato al citato ufficio 
postale per la spedizione in abbonamento postale. 

Il n. 243 è stato spedito in data 25 febbraio 1998. 


Chi entro il 20 del mese non ha ancora rice- 
vuto la copia o il pacchetto di riviste, può 
telefonarci (lasciando un messaggio molto 
chiaro sulla segreteria telefonica) o faxarci 
informandoci del mancato arrivo e noi prov- 
vederemo a rispedirgli al più presto (come 
“stampe” fino a 4 copie) o come pacco 
urgente (da 5 copie in su). Il tutto a nostro 
carico. Questo per cercare di ovviare, in 
qualche modo, al disservizio postale. 


DiffusorecercAsi 
Siamo alla costante ricerca di 
nuovi diffusori. Basta comunicar- 
ci il quantitativo di copie che si 
desidera ricevere e l’indirizzo a cui 
dobbiamo farle pervenire. L’invio 
avviene per posta, in abbonamen- 
to postale, con consegna diretta- 
mente all’indirizzo segnalatoci. Il 
rapporto con i diffusori è basato 
sulla fiducia. Noi chiediamo che ci 
vengano pagate (ogni due/tre 
mesi)-solo le copie vendute, ad un 
prezzo scontato (3.500 lire a noi, 
1.500 al diffusore). Non chiedia- 
mo che ci vengano rispedite le 
copie invendute e suggeriamo ai 
diffusori di venderle sottocosto 0 
di regalarle, facendone comunque 
l’uso che ritengono più opportu- 
no. Spediamo anche, dietro 
richiesta, dei bollettini di conto 
corrente già intestati per facili- 
tare il pagamento delle copie 
vendute. 
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Piemonte TORINO Backdoor, Comunardi, Feltrinelli; Circolo 
Berneri (via Palermo 46, 011/857850); GRUGLIASCO (To) ed. viale 
Gramsci 145; ACQUI TERME (Al) Rifondazione Comunista (via Trucco 
17, 0144/320588, rif: Walter Salamano); NOVARA Circolo Zabrinsky 
Point (via Milano 44/0). Lombardia MILANO Calusca, Cuesp, 
Feltrinelli Buenos Aires, Feltrinelli Europa, Feltrinelli Manzoni, Incontro, 
Sapere, Unicopli, Utopia, ed. stazione metro Moscova, ed. via 
Lorenteggio 3, Centro studi libertari (v. Rovetta 27, 02/26143950), 
Centro sociale anarchico (v. Torricelli 19, 02/8321155), Federazione 
Anarchica Italiana (v.le Monza 255, 02/2551994) Circolo anarchico 
“Ponte della Ghisolfa” (v.le Monza 255, 02/2574073), 

Cascina autogestita Torkiera (p.zza 
Cimitero Maggiore 18), Centro sociale 
Leoncavallo (v. Watteau), Lega Obiettori di 
Coscienza (via Pichi 1), Cooperativa Alekos 
(v. Plana 49, 02/39264592), Fiera di 
Sinigaglia (Darsena, sabato pomeriggio), 
Bancarella libri di p.le Susa, vendita diretta 
davanti alla Stazione Nord (piazzale Cadorna) 
tutti i mercoledì dopo le 18; BRUGHERIO (Mi) 
ed. via 6.6. Bosco; CERNUSCO SUL NAVIGLIO 
(Mi) ed. piazza Matteotti; MEZZAGO (Mi) Bloom; 

PIOLTELLO (Mi) Bottega artigiana Gong (via 

Milano 85, 02/92104515); BERGAMO Gulliver, 

Circolo Freccia Nera (via Quarenghi 33); TORRE 

BOLDONE (Bg) Coop. Amandla; BRESCIA Feltrinelli, 

Rinascita, Gruppo anarchico Bonometti (via Borgondio 

6, 030/44730 chiedere di Biro); COMO Centofiori; 

CANTU’ (Co) La strada; ERBA (co) ed. via S. Bernardino; 

LODI Del sole, Einaudi, ed. viale Pavia; PAVIA ed. pe 
stazione FS; VIGEVANO (Pv) ed. stazione FS, ed. piazza 
Volti Veneto MESTRE (Ve) Feltrinelli, Circolo ® 
dell'Utopista (via Piraghetto 41, 041/922094); SPINEA 
(Ve) Laboratorio sociale autogestito Icaro (via Carraro, 


DEL GRAPPA (Vi) ed. 

In 
documentazione “Alter 
Germinal (via Mazzini 11, 040/368096). Liguria 
Goldman” (via Nazionale 66/c, Castelvecchio); - VENTIMIGLIA (Im) 


041/997758 Filippo); PADOVA Calusca, Feltrinelli; VERONA 
Rinascita, Circolo La Pecora Nera (piazza Isolo 31b/c); 
NOGARA (Vr) Osteria Il Bagatto; VICENZA Librarsi; BASSANO 
Serraglia piazzale 

Firenze, ed. Chiminelli 

viale Venezia, Circolo 

Pisacane (via Meneghetti 

4, 0424/500000); 

SCHIO (Vi) Libreria 

giornaleria via Pasubio 

I, (Centro -di 

Media" (piazzetta San Gaetano, 

0445/530118). Trentino TRENTO Rivisteria; 

Alto Adige/Sud Tirol BOLZANO/BOZEN 

Ko.libri. Friuli/Venezia Giulia PORDENONE 

Rivisteria, Circolo Zapata (via Pirandello 22; quartiere 

Villanova); UDINE Borgo Aquileia; TRIESTE In der Tat (via 

F. Venezian 7), ed. v. Carducci (tabaccaio di fronte mercato 

coperto), chiosco p.za Goldoni (vicino al Cremcaffé), Circolo 

GENOVA Feltrinelli Bensa, Feltrinelli XX Settembre, Gruppi 
anarchici riuniti (piazza Embriaci 5), Archivio storico e Centro di 
Documentazione (viale Pallavicini 4 - Pegli, apertura sabato 
mattina), ed. piazza Virgo Potens 10 rosso (Sestri Ponente), ed. 
piazza Montano (Sampierdarena), ed. via di Francia (altezza 
Matitone - Sampierdarena); CHIAVARI (Ge) ed. Stazione FS, 
Circolo Renna (via privata Ugolini); SAN SALVATORE DI COGORNO 
(Ge) ed. via IV Novembre; IMPERIA La talpa, Centro studi libertari “E. 
ed. corso Repubblica 5; LA SPEZIA Il contrappunto. Emilia- 
Romagna BOLOGNA Grafton, Feltrinelli, ed. via Zanolini 41, 
Centro di documentazione anarchica Il Ripicchio (via Mascarella 24/b, 
051/227163); IMOLA (Bo) ed. via Emilia (portico del passeggio), ed. 
via Emilia (centro cittadino), Gruppi anarchici imolesi (via fratelli 
Bandiera 19, 0542/26061); MONGHIDORO (Bo) ed. piazza 
Ramazzotti 4; FERRARA Feltrinelli; FORLI’ Ellezeta; MODENA Feltrinelli 
Circolo La Scintilla (via Attiraglio 66, 059/310735); PARMA Feltrinelli, 


Passato e presente, ed. Ponte di Mezzo (piazza Corridoni), ed. via 
Gramsci (da Valentino); PIACENZA Alphaville,Iuttolibri, Woodoo Chile 
(v. Castello), ed. piazza San Francesco (centro), ed. via Manfredi 65; 
RAVENNA Rinascita, ed. v. P. Costa (davanti Casa del Popolo), ed. 
piazza del Popolo, ed. via Gordini, ed. piazza Andrea Costa, ed. v. 
Corrado Ricci, Centro sociale Valtorto (via Faentina 265); FAENZA 
(Ra) Moby Dick: REGGIO EMILIA del Teatro, Vecchia 

Reggio, Circolo anarchico 


vi: 


(via Don Minzoni 

lb), Associazione MAG 6 (via 

Vittorangeli 7/d, 0522/454832); Toscana FIRENZE 
Feltrinelli Cerretana, Utopia, City Lights, ed. piazza S. Marco, Tavolini 
dell'usato di via della Colonna e di piazza San Firenze, Bancarella di 


piazza San Firenze, Movimento anarchico fiorentino (vicolo del Panico 
2); LIVORNO Gaia scienza, Belforte, Federazione Anarchica (via degli 
Asili 28); PIOMBINO (Li) Bancarella; VIAREGGIO (Lu) ed. via Frati 
ang. via Verdi; MASSA Gestione libri: CARRARA (Ms) Cooperativa 
Tipolitografica (via S. Piero 13/a, 0585/75143), 
Circolo. culturale anarchico (via Ulivi 8); PISA 
Feltrinelli, Lungarno, Biblioteca F. Serantini (piazza 
Marchesi, 050-570995); SIENA Feltrinelli. 
Umbria PERUGIA Altra; FOLIGNO (pg) ed. 
piazza Don Minzoni, ed. via G. Marconi; PONTE SAN 
GIOVANNI (Pg), ed. stazione FS; SPELLO (Pg) 
edicoli. Marche ANCONA Feltrinelli, Circolo 
Malatesta (via Dalmazia 30); FABRIANO (An) ed. 
via Riganelli 29; JESI (An) Wobbly; FERMO (ap) 
Incontri; PESARO Pesaro Libri; FANO (ps) Circolo 
Papini (via Garibaldi 47); URBINO Goliardica. 
Lazio ROMA Anomalia, di Due, Fahrenheit, 
Feltrinelli Argentina, Feltrinelli Babuino, 
Feltrinelli Orlando, Uscita il Manifesto, ed. 
largo Preneste, ed. piazza Sor Capanna, ed. 
via Oderisi da Gubbio 47, ed. via Torrenova, 
Ateneo libertario Torre Maura (via delle 
Averle 18), Infoshop Forte Prenestino (via 
Federico Delpino), Biblioteca L'Idea (via dei 
Platani 138 pal. B int. 5); circolo culturale 
V. Verbano (piazza dell'Immaccolata); 
ALBANO LAZIALE (Rm) Baruffe; LATINA 
Spazio 75 (via Marchiafava 75). 
Abruzzo PESCARA Feltrinelli, ed. 
via l'Aquila; CHIETI Centro studi 
SSA libertari “Di Sciullo” (via M. Milano 
BM 9/b,0871/349991). 
Campania NAPOLI Guida 
Portalba, Centro studi libertari (vico 
Montesanto 14 - 081/5496062); 
MARANO VESUVIANO (Na) Circolo 
“6.C. Pajetta"; AVELLINO Nuova 
libreria Russomanno; SALERNO 
Feltrinelli. 
Molise CAMPOBASSO La 
libreria. Puglie BARI 
Feltrinelli; TARANTO Leone; 
MONTERONI DI LECCE (Le) 
Laboratorio dell'Utopia; 
GROTTAGLIE (Ta) (SOA 
“Indios’. Basilicata 
POTENZA Magnetica. 
Calabria COSENZA 
Legenda (p. Duomo 1); 
SPEZZANO ALBANESE ((s) Ed. 
Libero Pensiero (via G. Rinaldi 8); ACRI (Cs) Germinal: REGGIO 
CALABRIA ed. piazza Camagna. Sicilica PALERMO Feltrinelli, Modus 
Vivendi: MESSINA Hobelix: CATANIA Cuecm; NICOSIA (En) Agorà; 
RAGUSA Società dei Libertari (via 6.8. Odierna 212). Sardegna 
CAGLIARI Cuec (via Is Mirrianis, 1), La libreria (c.so Vittorio Emanuele, 
192/b), D'Attena (Villaggio Pinguino, via Tempio 75), Tiziano (via 
Tiziano 15); Aula studenti Facoltà di Scienze Politiche (v. Fra Ignazio 78) 
il venerdì tra le 12 e le 13. 


di 


Svizzera LOCARNO Alternativa; LOSANNA Cira (av. Beaumont 
24); LUGANO del Sole. Francia PARIGI Publico (rue Amelot 145); 
BORDEAUX L'En Dehors (rue St. Francois 6); LIONE La Gryffe (rue 
Gripphe 5). Germania BERLINO Café libertario El Locco 
(Kreuzbergstr. 43, 030/7859973); Buchladen Schwarze Risse 
(Gneisenaustr. 2A, 030/6928779). Gran Bretagna LONDRA 
Freedom Press (84b Whitechapel High Street) Olanda 
AMSTERDAM Het Fort van Sjakoo (Jodenbreetstraat 24). 
Canada MONTREAL Alternative (2033 Blvd. St. Laurent). 
Argentina BUENOS AIRES Fora (Coronel Salvadores 1200), 
Biblioteca Popular “José Ingenieros” (Juan Ramirez de Velasco 958). 
Australic PETERSHAM Jura Books (110 Crystal St.); BRISBANE 
Emma's Bookshop (84 Vulture St. - West End). 


